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PR.EF ATIONE 

A glllluflrifi. ed Eccelli 

MAGISTRATE 

SENATO. E POPO 


O non chiamo vn Libro quelli fo- 
gli, ma parte d’vn Libro, che col 
nome di Bolognefi IIlu ftri per San- 
tità publicai con la dedicanone a* 
Protettori immortali. La confide* 
ratione hauuta, per non contrauenire alla caute- 
la de i diuieti Apaftolici, bà ritardato fio’adhora 
il rimanente dell’Opera, ma la tardanza haurà 

t a fer- 




I 


feruito ancora a rènderla maggiormente abbon- 
deuole. Non parlo però d’abbondanza di dire» 
ma di copia di perfone, edicole, hauendo hauu- 
to inrentione, come publicai nell’altra mia (lam- 
pa, non di accrcfcer volumi alle Librarie, ma di 
comporrein breui racconti le defiderate notitie. 
Il tempo di darne ilcopipimeqto alla luce, non 
poteua e (Ter più conueneuole del prefente . E 
quando mai più felicemente vfcirahhoih piiblt- 
co le vite degli Huomini da bene, che quando 
Regna l’INNOCENZA, non menonelnome, 
chene’coftumi,e quando, dopo hauer lo Spi. 
rito Santo elfal taro (òpra tutti gli Huomini il mi- 
gliore di /tutti , fi compiace di lafciajfi vedere 
nell’lnfegna Apoftòlica figurato in vna candi- 
difsima COLOMBA? Ma ecconehora, mentre 
che fcriuo jdTer’accrefciute diurnamente le con- 
uenienze della mia publicatione, poiché vedia- 
mo il leggio Pontificale della Cniefa Bolognefe, 
efier preparato per Chi tanto al viuoconrifteflo 
nome, e cognome ci rapprefenta alla memoriali 
B. Nicolò ALBERGATI, che co i raggi del- 
la Santità ornò dilplendorila dignità Paftorale, 
e’I Cardinalato . Quefto.Difcorfo, ch’Altri hau- 
rebbe indrizzato vniuerfalmente a i Lettori $ Io 
indrizzo con ogni riuerenza,ed oflfequioa Voi 

Illuftrifsimi Magiftrati, e Senato, a Voi Popo- 
lo 


Sei 


lo Nobilifsimo, parendomi, che ficomeniffuna 
altr’opera può maggiormente manifeftare i pre- 
gi voftrij così Alcun’altro più. volentieri di Voi 
non fia per dilettarli della letrUradi quarta. F;à 
le prerogatiue più grandi del Popolo di Bo- 
logna , non è la minore , che dell’ Anno 1322. 
i Prenci pi Polentani Signorwdella Città di Ra- 
uenn3 fi compiaceflero d-efìer dichiarati conia 
loro defeendenza Cittadini Popolari della Città 
di Bologna (argomentafi dalla dignitàdel Popo- 
lo, quella delSenato,e de' Magiftrari) ma non 
deuefi egli afcriucre a maggior dignità, che i Bo- 
lognefi ancora di minor grado ottengano di ri- 
pofare sugli alti feggi fra i Prenci pi eterni della 
Città di Dio? Leggere quelli fogli,e trouando- 
ui congiunti alle Perfone iui deferitee, potrete 
non profanamente gloriami d’hauere 
In mortai J angue Nobiltà Cele Re • 

Vi fupplico ad eflerui grata quell’opera mia, 
la quale feparelfe ad Alèùti i, come tutte l’altre 
cofe mortali , non fenza le pròprie Imperfettio- 
ni, potranno più facilmente fcufarmi,confide- 
rancio , ch'io fono flato il primo a preferuare fcri- 
ucndo quelle più memorande , e facrofante me- 
morie della nollra Patria . Quale ella fi fia que- 
lla in poche carte non poca fatica, potrà forfè 
feruire per materia preparata alle faconde elo- 
-0.1 'l - T quen- 




quenzc di qualche penna fublime. Quelli fu- 
rono fin nella mia prima Giouentù gliftu- 
dlj a me più graditi. Ifcuface(vene 
fupplico) le mie mancanze» 
qientre io fpero per vo« 
lira benignità, che 
compartito 

a più i . 

felici ingegni il nome di buoni Hillo- 
rici, mi giudicarete degno del 
titolo da me cotanto Ili. 
j ’ mato , cioè il titolo 
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PROTESTATIO 
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AVCTORIS 
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In principio L ibri . ' v ; 

. JT 1 
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V Ad Santtifsimus Dominus no- 
Sler V rbanus Papa Ottanta dio 
/ f.Adartij 16 2j.tn SacraCon - 
l re & attone Santta Romana , & 
vniuerfalis Inquifittonis Decretum edideriu. 
idemqi confirmauerit die quinta lulij Anno 
1 6 34. quo inbibuit imprimi Libra bominum, 
qui Janttt tate , (eu martyrij fama celebres e vi- 
ta migrar unt\ gefta , mtracula , reuelationes, 
feu qutcumque beneficia, tanquam eorum in - 
tercefsiombus à Deo accepta, continentet, fine 
recognitione % atque apprc battone Ordinari y , 0 * 
qua b attenui fine ea tmprefia funt, nullo modo 
1 vult cenferi approbata . Idem autem San • 
tti/simus die j. lulij 1631. ita exphcauerit, 

vt 
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vt nimirum non admittahtur elogia Sanili, 
vcl Beati abfolutè , & qua cadunt fitper Per- 
fonam, beni tamen ea, qua cadunt fupramo- 
res , & opini onem cum proteftattone in princi- 
pio , quod i/s nulla adfìt auttontas ab Ecclefia 
Romana, j ed fides tantum fit perni Auttortm, 
Hutc Decreto , eiufque conjirmatiom , & de - 
claratiom obferuantta , & reuerentia qua par 
e fi infittendo , projiteor me baud alio fenfu , 
quidquid in hoc Libro re feto , accipere , aut 
ac et pi ab vllo velie , quam quo ea Jolent, qua 
human a dumtaxat auttoritate , non autem 
Diurna, Cattolica Romana Ecclejia , ac San- 
ti* Sedis A po flotte a mtmtur . 
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BOLOGNESI CROC ESEGNATt 

tASa Guerra Satra» 

V * ^ | 

' J ij * f 4 ^ * il J * j , ( r r j ji ■ < »i ] 4 ' j 1 .J * » 

Che per lieui , e tranfìtorie cagioni nella 
Patria medefma incrudelir col fèrro nel- 
le vifcere de i propri j Concittadini ì 
A che per Paure vane di gloria, e per 
farli Augufto nelle angurie d vn mon- 
do » che afpctta la confumatione daJ 
vn’clcmento, che lo compone, empir 
di guerre le Prouincie, cd i Regni, di- 
uorar le Terre , ed i Tempij con gl’incendij , c ricoprir le-# 
campagne con le ftragi de gli efèrciti intieri ? O barbarie 
barbariffimc , o empiiflìmc empietà. Le guerre de* Criftia- 
ni fono guerre più > che ciuili, che fe per mezo del Battefi* 
mo rinasciamo tutti figliuoli di Dio, le guerre, che (ràdi noi 
facciamo, fono guene fraterne, fono vn publico Parricidio. 
Sù gencrofi amici, e compagni, andiamo, doue nafeono le 
Palme a procurarci le vere vittorie \ Andiamo alPacquifto di 
quel gloriofo Sepolcro , che ci promette morendo l’immot- 
talità . Colà fatollaremo fantamente ncll’acque del Giorda- 
no la Cete di gueneggiare , e fe tutto dalle vene verfando il 
(àngue, tettarono perdenti, diuertemo più glouofi,e felici de 

A i vin- 
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i vincitori ifteflì . Così decorrendo s’cccitauano fcambie- 
uolmcnte gli antichi noftri Progenitori , mentre che il zelan- 
tiflìmo Paftorc Vrbano Secondo raccogliendo .all'ipfegney 
della Croce l’ouilc di San£ Chiefa , còmmouea la Qiftiani- 
ti fotto il commando di Gottiftedo Buglione al conquiftd 
di Gierufa'emme . La fama poetica $ .amicifiìma del valor 
delle Gallic, non particolarizò » fome bella Erancefc,gli aiu- 
ti dcll'Iialiana Bologna ; certo ben’è per 1 hiftorica verità , che 
molti de’ noftri Bolognesi vcftitc 1 ’ armi » e prefa la Croce 
roda , (è n’andarono condotti dal grande Ottone Vifconti 
alla Guerra Sacra , hauendo prima riccuuta la benedittione 
da Vrbano Sommo Pontefice. Stà ferino in alcune Hiflo- 
rie , e Cronologie d’ Autori Oltramontani » che il Sole ritornan- 
do in dietro alcuni gradi , al'ungò tanto il.giorno » quanto 
ballò per dar tempo alla compita vittoria de’ Crifìiani nd 
giorno della cfpugnationc di Giaufalemme, la qual maraui- 
glia , ben degna del fatto , hò defiderato più volte di veder 
congiunta a i compimenti dell' incomparabil Poema del Taflò. 
Io riconofco l’ erudì rione fudetta da gli addottrinati Colloqui 
delCaualier Guido Vannini, c’ hauendo fcritto invcrto Lati- 
no vn Libro dell’arte dcll’amar Dio , merita » che il fuo no- 
me (ia ricordato fra le memorie de gli Huomini » che fono 
peruenuti a goderlo . Da quella Imprefa felicemente fuc- 
eeflà l’Anno 1099. non lenza l'aperto aiuto Diuino» Quelli, 
che ritornarono alla Patria con io Stendardo della Croce* 
inuogliarono i noftri Magiftrati a pigliarla» come altre Città 
dTalta , per infuna delPublico. Rinouoflì l’Imprefa di Ter- 
ra Santa per l’dòrta rioni di Papa Clemente Terzo» che man- 
dò Legato Apoftolico della Scria » e dell’Egitto il Cardinal 
Pelagio Colonna ; e Federico Barba rofla Imperatore * che 
conducala gli doriti » rinfrefeandofi dopo le ètiche dello 
prima vittoria nella corrente d’vn Fiume , vi rimale inafpet- 
latamente fommerfò. Seguitarono l’Imprcfa Filippo Rè di 
Francia , c Riccardo Rè d’Inghilterra , da’ quali fu vinto in 
battaglia Saladino Calila d’Egitto, e furono prete molte Ter- 
re. Intanto la difeotdia de i Rè fece fciogliere le forze de* 
Collegati » e Riccardo hauendo comprata rifola di Cipro* 

riporr 
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, riportò per conlèguenza il vano titolo di Rè di Gicrulàlcin.» 
mc. In quella cfpcdidone dell'Anno 1188. due mila Bolo- 
gnefi, riceuuto dalla Città vn magnifico donatiuo di venti 
mila lire, e prefa la benedittionc dal Vefcouo , (è ne pafsa- 
- cono olttamare» c combattendo ointro gl’Infeddi valorofa- 
mente, quali tutti rimafero cfimti ne i campi delle battaglie. 
Altre volte è fiata intraprefa la Guerra Sacra dalla Crifiiani- 
tà,hora a me bafiarà foiodi commemorare quella, che mof- 
fc fedendo Honorio Terzo Stuelli , Sommo Pontefice, di cui 
fu Legato nella Soria il Cardinal Gio. Colonnare Capitano 
Brenno Rè di Cipro , e di Gierufalemmc » che del 1220. 
prefe nell’Egitto la fortiiffima Città di Damiata. Allora cosi 
mofiroflì notabile la virtù de i Guerrieri Bologne!?, che fu- 
rono chiamati a parte della ricca preda , e cjcl dominiodi 
quella nobihfiìma Patria , come nel regifiro maggiore dell'- 
Archiuio publico autenticamente fi legge . Furono poi molle 
Tarmi contro il Cairo, cioè contro la Reggia di tutto l’Egit- 
to 1 ò più tofio contro vn Regno grande dentro vna folt__> 
Città 5 ma il Nilo inondando gli alloggiamenti Crifiiani, ^ 
parue à bafianza a i Condottieri delTEfercito , abbandonato 
l’Oriente , il ritornarfenc lalui . Il B.è Brenno condottoli a 
Roma maritò (a Figlia , per configlio d’Honorio Papa , a Fe- 
fr dcrico Celare, dandogli in dote le fue ragioni fopra il Regno 

di Terra Santa, accioche egli con maggiorammo ripigliane 
{ v Timprefa . Andò ben Federico con le Crifiiane hationi ar- 

mare nella Soria , ma più tofio volle comprar con Toro , che 
recuperar col ferro il Regno a lui deuuto, onde tornando 
nclTOccidente , riportò maggiore la fua nominanza , che la> 
fua lòde. 

f. » *i : QuaTè quelTanima fedele , che ternamente non inuidij la * 

morte di coloro, che coraggiofamentc combattendo fparfe- 
* ro a gloria di Dio il proprio fangueper la recupcrationc def* 

la Tomba del Redentore? O morte felice , e beata; o mor- 
te da piangerli, ma da piangerli con lagrime dolci > con la- 
„ grime d’allegrezza. QuaTè qucITabbagliato dalle cole rranli- 

torie, che più tofio non volefle morire a Dioiche viuerc al 

Corona , che s'agguagli a i Diademi 
A 2 del 


\ 
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del Sacrofànto Martirio ? Se io fa petti i nomi di quei Bold* 
gnefi, che accefi dal zelo dell’honor di Dio nelle four’accen- 
nate imprefe della Guerra Sacra morirono combattendo , mi 
pregiarei di regiftrarne qui (òtto il lungo catalogo , (liman- 
do , che i caratteri de gl’inchioftri mici fuperaflcro di non_. 
mercenaria valuta i più pretiofi carbonchi delle Corone de i 
gran Monarchi » ma non trouandone nelle Hiftor ie la nomi- 
nanza , deporta la penna , li nuerifoo tutti indente col nome 
di Martiri ; gì’inuoco per miei , e per Protettori in Ciclo del- 
la mia Patria » c fupplicheuólmentc li prego, che fc non pof- 
fo fcriuerli in quelle mie carte, m’impetrino il vederli deferit* 
ti nel libro deireterna vita. 

Nomi de Botognejì Croceftgnaù alla Guerra Sacra > 
del I o 99. canate dedttìiflorte del 
Gherardacci. 

*• • • ' '• ? - : • 1 ’•> * ' • . ‘ ' 1 

G ià che non portò Icriucre i nomi de i noftri antichi 
Concittadini , che morirono nella Guerra Sacra , non 
voglio tralafciarc almeno di commemorare i nomi di quei 
pochi , che ndl’Hirtoric fi legge cflèrui andati . Stia la fede 
predò l’Autore , nelle cui carte fi trouano i nomi , che fono 

i feguenti . • r 

Gilio Paflfipoucri, Lodouico Ramponi , Ladislao Piateli» 
Lodouico Bianchetti , che portò lo Stendardo > dou’era di- 
pinta la Croce roda in campo bianco > Tartaro Tencarari» 
Oddo , e Filippo fratelli de’ Garifendi » Guglielmo Lamber- 
tacci , Ardighetto , e Trigio Nouefpade , Leone Bonandrci, 
Alberico Guidozagni, Vgo Corforati , Federico Brancutp» 
Anfaldo Anfaldi, Nano Fcrracotti, Vittore, & Andato Gic- 
remei, Arardo di Simonc Caccianemici, Bcrnabodi Enrico 
Gozzadini, Gherardo Baciacomari , Ottobrino Sorgi , Bor- 
ghefano Piattelli , Rolandinodi Ptinciuallc Canetoli,& As- 
solino di Filippo Vitaliani. 

Sforni 
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Nomi de Bologne f Croce fenati del 1 1 88 . canati dal 
Oberar dacct fudetto , e dal Vizimi . 

( 1 • *• «Ivi * ' • ( , alX ( r .!' , ^ 

O Rfo Caccianemici, Mino, c Faccio Gallucci , Schiappa 
Garifcndi, Guido Griffoni , Pietro Afìnclli , Gualtiero 
Macagnani, Parte Prendiparti, Giandonato Malauclti, Per. 
tifone Cartelli , Bacchierò Baccilieri , Torello Torelli, Vbcr- 
to Ghifilieri , Bartolomeo Carbonefi , Artemifio Artemifi , ò 
Arrendi, Nicolò Rodaldi, Alberto, oucro Guglielmo Ten- 
carari , Tefta Gozzadini , Alberto Bianchetti , Alberto Ma- 
garotti, Pietro LigapafTòri, G;o. Simopicioli , Dionifio Ma- 
ranefi , c Lodouico Nafìni . 

* wV»i k «Il V' .. s * \ * , * il ^ K, % \ t t , *0 

Nomi de* Bologne fi Crocefegnati del iiìj. che tl Obe- 
rar dacci ferine hauer eflr atti da Gìo, degli 
Artenti Poeta , Htflortco 
Bologne fe* 

B Onifeccio, e Barufaldino Vbaldini Capitani de grinfia- 
fcritti Crocefegnati . Nicolò Feliciani , Arardo Bonan- 
drci > Gherardo Cintinelli , Vgolino Folletti, Ghilino di Pie- 
tro Bianchetti, Bonhaucre dall’Aftc .Tornalo Plaflelli,Bon- 
tnigliorc Battagliufci , Giuliano Dofij , Brancaicone Carbo- 
ni , Orlando Folcarari , Sebartiano Raifi , Gandolfino Ba- 
ciacomari, Vgolino di Vgolino Albergati , Domenico Fab- 
bri, Cecco Rurtigani, Rinaldo Scollapictrc, Giorgio Taglia- 
ferro , Amidco Negri , Tolomeo dai Gcfiò » Artemifio Ar- 
temifi , Vgo Fagnani , Michcluccio Mulìòlini , Guglielmo Ma- 
garotti , Giacomino Beccadclli , Conforto Tencarari Alfiere» 
Gbcraido Ottouini, Nicolò Rodaldi, Tcbclduccio Malpigli, 
dalla Tuada , Defio di Defio Gallucci , Amadorc 
Corrorati , Oppizzonc Canctoli , Piero dalla Gafpanna cele- 
brato per huomo corragiofo , che morì nel viaggio . Mom 
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fino , e Primirano Sabbatini, Corredino B anchi , Baftardo 
Mezzocoruo , Gualcngo Bonamici , Azzolino di Azzolino 
Colpi, Enrighetto dalle radici, Pier bello Canetoli, Giacomo 
Boatieri , Gio. Seccaferro , Giorgio Broccaglindoflo , Princi- 
uallc Gozzadini , Paolo Ligapafleri , Nicolò Bacilieri , Teda 
Rodaìdi , Rofa Salimbeni , Rutilio Vbaldini » Bartolomeo 
Tiifèhi , Ferrammo Cacciancmici , Gkx Cadetti , Venturino 
Bianchi , Fortuna , & Arduino Benacci , Ottone Ottonclli , 
Diatacora dalla Faua , Pctruccio Paflàgieri , Lugarino Lam- 
bcrtacci, Rodaldo Afinelli , Pietro Alberto Mazzoli, Otto- 
ne Carncuali , Brancalcone Gattucci, c molti altri , che non 
fi leggono nominati. 

» ». F f 

TSolognefi^alla Guerra contro Tiranni) e contro Heré - 
tici y (&J[ Infedeli fino all'Anno I 5 p 5 • 

* . . 1 •. tir»». ;; \j\\ - . '•#« 

D OIcuafl il fùggitiuo Enea, agitato dalle fùrie di crudelif- 
fimc tempere , che gli minacciauano la (èpoltura (òt- 
to le Montagne dcll’ondc marine , ed efdamando chiamaua 
tre volte , e quattro beati coloro , che (òtto l’altc mura di. 
Troia , a vida de i Padri loro , e della Patria , erano morti 
combattendo per mano de gli Argiui più valorofi • Vna 
firn il doglianza farebbe conueneuolea noi Cridiani , che mo- 
rendo da neghinoli sii le morbide piume, fiamo (lati ingra- 
ti adoratori d’vn Crido , che per la nodra Redentione hà 
fparfo tutto il fuo (àngue > che fe egli è vero , come è verif. 
fimo , che noi damo (atti fpcttacolo a Dio , ed a gli huomi- 
ni, habbiamo giuda cagione d’inuidiar Tantamente la condi» 
trone di quelli, che con cor (incero per la Santa Fede, mo- 
rirono di belle » e dcGJerabili ferite ne i campi delle batta- 
glie, ó rimanendo abòrti datt’onde fanguigne fra i maritimi 
eòmbattihienti, perucrinero nella loro fommerfione ai Porto 
dcnnffimo della vita eterna . Io dopo hauer commemorata 
Pandata de* Bolognefi Crocefegnati alla Guerra Sacra , ed al 
conquido del Santo Sepolcro , e di Terra Santa , mi è parlo 
tfcflTcr tenuto a fcriuere la memoria di quei nodri Concirta- 

dini. 
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dini, che contro i, dichiarati Tiranni, ò contro Hcrctici , ed, 
Infedeli militarono ne i fccoli trapanati , lafciando alTinfilli- 
bile giudicio di Santa Chiefa il giudicare , Chi fiano Quelli, : 
che morendo per la caufà di Dio, furono merireuoli dello 
Palme di Paradifb. Del 1256. hauendo Alcflàndro Quarto 
publicata la Crociata contro Ezzelino crudeliflìmo Tiranno, 
e Carnefice di lla nobiliflìma Città di Padoua , fei mila Bo- 
lognesi fegnati di Croce fono la condotra di Filippo Arciue- 
feouo di Raucnna , andarono a* danni di Quelli , hauendolo 
prima fitto Icuarc dalPaflèdio della quali perduta Città di 
Mantoua. Dell'Anno ia66. quattro mila de' noflri fignari, 
ancor’cglino di Croce , militarono lòtto il commando di 
Guidoantonio Lambertini a fiuorc di Carlo d’Angiò , Fra- 
tello di Lodouico il Santo Rè di Francia, contro Manfied'» 
figliuolo baflardo di Federico Imperadore, che occupaua Ti- 
rannicamente il Regno di Napoli. Nella battaglia felicemente 
ftjcccflà a i Franceli , morì lo fcommunicato Manfredi • 
che volendo ingiuflamcntc regnare sù la Tomba della Sire- 
na , refiò priuo de i (oliti vfficij della fepoltura . 

Sotto il Pontificato di Papa Pio II. i Principi Criftian» 
mettcuano inficmc vn’armata per andarfene contro i Turchi, 
e’1 Pontefice con tutte le forze preparaua gli aiuti per quella 
imprefa , alla quale diceua eflèr difpofto d’intrauenirui con la 
ptopria Pedona , per lo che i Bologne!» anchcfli non volen- 
do in così Tanta imprefa degenerare da le medefimi, c da 
propri) antenati , comperarono due Galere da’ Signori Vi- 
nitiani , delle quali hauendone fitti Capitani Achille Mal- 
uezzi, c Giacomo Grati , le riempirono di Gcnril’huominr, 
c di Popolari , che ftauano alpcttando il commando dclh_j 
partita ,defidcrolì d’efporre k vite loro per la Fede di Gicsù. 
Ma mentre il Pontefice fi trouaua in Ancona con la mag- 
gior parte dell’Armata in procinto, fu fouraprefo dalla mor- 
te, che interruppe il proTeguire quella nobiliflìma , c fintimi 
ina imprefa. 

Si legge nell'Hiftorie molto celebrato 3 valoic d’HercoIe 
Maluczzi il vecchio , il quale nella Battaglia contro Turchi 
del 1477. al Fiume Lifonzo* cffcndo vno de* quattro Capi 

del- 
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dell ' Efercito Vinitiano , fù faluito con molto Audio da’ ne- 
mici , per prcfentarlo al gran Signore , mentre gli altri Cri- 
ftiani erano medi a fil di fpada . Morì pofeia Hcrcole pri- 
gione de’ Turchi nella Bottina nella Villa di Ragatizza , e fi 
conferuano neU’Archiuio del Reggimento di Bologna le co- 
pie delle lettere* ferine dal Publico al Rè di Napoli, ed alla 
Vinitiana • e Fiorentina Republica , che procutauano la li- 
bcratione d’vn cosi notabile Cittadino. 

I nemici della Fede , e di Santa Chiefa* non hebbero mai 
forfè da più parti il più trauagliofo contratto , che dal nottro 
Sommo Pontefice Pio Quinto. Haucuagli addimandato aiu- 
to Carlo Nono Rè di Francia contro gli Vgunotti , ed il Pa- 
pa facendo armare podcrofo foccorfo di Soldatdca (òtto il 
commando di Sforza de i Conti di Santa Fiore , 1 * inuiò al 
foccorfo della (labilità imprefa . S’accompagnarono all’armi 
de gli Ecclcfiaftici le forze de Prencipi , e de’ Signori Italiani » 
e vi andarono de’ Bologncfi il Senator Vincenzo Lignani, 

- Maftro di Campo di Caualleria Pontificia , e’I Conte Fabio 
Pcpoli Condutticrc de’ Signori Venctiani,con cento lande» 
e due Compagnie d’infanteria , eflendo prouifto d’altrettan- 
to il Senator Pirro Maluczzi,& hauendo l’vno » e l’altro per 
compagni di guerra molti della Nobiltà , e del Popolo di 
Bologna . Stimottì cofa mirabile , e degna del Pontificato 
di Pio Quinto » che nella battaglia di Moncontomo del 
x$59* doue da vna parte commandaua il Duca Fratello del 
Rè’* e dall’altra il Capo de gli Heretici Gafparo da Coto- 
gni * vi moriflcro tredid mila Fanti, e mille, e cinquecen- 
to Causili Vgunotti , non arriuando il numero de i morti 
Cattolici a quattrocento. Nell'anno feguentc morì in Frau- 
da , ma (bori di battaglia , Lucio Fratello di Pirro MaluczJ 
zi, ancor’eflò Capitano del Pontefice contro gli Vgunotti. 
Intanto dalla^partc dell’Oriente voltandoli l’Ottomano all’- 
occupatane del Regno di Cipri , Roberto Maluczzi fi tro- 
uò Capitano alla difefa di Famagotta , ouc difendendo va- 
lor ofamente il baluardo di Limosi , allignatogli , con morte 
di mille Turchi , che l’cfpugoauano , ancor’egli vi morì del- 
l’Anno 1571. La perdita totale, di quel nobili (lìmo Regno 
" * indi- 
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inftigò l’animo non mcn pio , che (àggio , e gcnerofò del 
Sommo Pontefice, a deprimere con qualche gagliardo sfòr- 
zo la troppo crefcente audacia , e potenza de’ Turchi i onde 
hauendo meflò infieme nel medefimo anno fudetto vn’ar- 
mata Crifiiana delle più podcrofc , che giamai folcaflfero i 
Mari , feonfiflè l’armata nemica a vifta dcH’IlòIe Curzolari, 
riportandone vna delle più fegnalatc vittorie, che neH’Hifio- 
rie fi legga hauer refi notabili i fili de i Regni maritimi. 
Molti furono i Bologne fi , che fi trouarono combattenti in 
quella battaglia, ma di pochi di loro ftà ferino il nome nel- 
le publichc carte ; egli è ben certo , che vi morì combatten- 
do sù le Galere di Malta , il Cauajier F. Aleflàndro Faua , c 
fu celebrato il valore del Senator Pitto Maluczzi , che sù la 
Galera Generale di Marcantonio Colonna , ftando alla dife- 
fa dell’arbore , ne riportò vn colpo di Smeriglio nell’orlo del- 
l’elmo , e vna ferita in vna mano , dopo ch’egli fu (limato 
degno fra tanti nobilifiìmi,c fòrtiflìmi Caualicri d’eflèr’elet* 
to Ambafciadorc della lega a Papa Pio per la nouclla della 
vittoria. Aleflàndro Zambeccari fece ancor’cgli in quelli., 
occafione le parti , che richicdeuano , e la fua virtù, & i ca. 
richi Segnalati del fuo com mando, con cui in molte imprc- 
fe s'acquiflò fama, e nputatione. Il Senator Vincenzo Li- 
gnani Capitano aliai noto per altri legni della fua guerriera 
efpcrienza, c Coloncllo di molte Compagnie di Vmitiani, 
fi prcparaua per (altre sù l’armata , ma fu fopragiunto dalla 
morte alla Canea alcuni giorni prima della battaglia . Da 
v. quefia pcrcoflà refiò sbattuto per qualche tempo l’orgoglio 
dell’armi Ottomane, ma fotto Ridolfo fecondo Impcradorc 
fi fecero notabilmente fentirc nell Vngheria , douc giungen- 
do da varie parti aflài poderofi aiuti * vi peruenne ancori», 
Don Antonio de’ Medici , il quale nel numero de i cento 
detti compagni di Guerra hauea con fico Annibale Bom- 
baci Gcntil’huomo Reggiano, che allora del 1594. nella di- 
fefa di Giauarino contro Turchi , valoiofamcnte morì . Mi b 
parfò non inconueneuolc il commemorarlo fra i Bologncfi, ha* 
ucndomi afserito nelle fue lettere il Dottor Ranuccio Pico 
Secretorio del Sereniflìmo di Parma , e Scrittore delle Vite 
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de i Principi Sjnti , che Afdrubafc Tuo amiciflìmO,e fratello 
del fuetcrro Annibale folcua dire, che Bologna era la Patria 
amica della fua famiglia . Sedeua in quel tempo Clemente 
Otrauo Sommo Pontefice ,chc per dare aiuto a gl'Impc ria- 
li nclfafftdio di Strigonia , prclà , e poflcdtira da’ Turchi » 
mandò colà ottocento Caualli, e dodici mila Fanti, fono il 
commando di Gio. Francefco Aldobrandini ✓ In quella cfpe- 
diiionc dd 1395. fi mifero iti arme quattro numciofc Com- 
pagnie dj Bologne#, di coi furono Capitani Rizzardo Pcpo- 
li Cedute , Siluio Albergati , Fra Fuluio Paci , e Frà Alefìani 
dro Oifi Ccualieri di Malta, ed Aleflàndro Lignani Maflro 
di Campo. Scriuc vii nofiro Hifiorico, che lenza haucr ve* 
' duro Tinimico tornarono in dietro Quei Capitani , e moki 
Soldati, per mal gouerno di ehi còmmandaua . Ei nondi» 
* meno fi sa , che il Conte Rizzardo Pepoli fù vno de i pri- 
mi nel dar i’afiàlro alla Città di Strigonia, e ne riportò im- 
presi i caratteri delle ferite . Era morto tre anni prima Frà 
Vincenzo Marifeotti Caualiere Gicrofoìimitano , mentre-, 
combatttua contro gli Herctici nella Sauoia , nel portare il 
foccoriò a Cauorio . Ma le cofc de i tempi , che lègnitaro- 
no, faranno facilmente da pià felici ingegni raccontate alla 
Pofterità , i quali forfè non Sdegnando di correggere corte- 
fcmentc le mie mancanze , hauranno cccafione in qualche 
meglio teflùta Hifioria di celebrar la virtù del Caualier Gie- 
rofolimitano F. Emilio Bouio,che del 1606. morì alla Mao- 
mctta , combattendo fortemente contro Turchi $ ne fenzi_» 
gli Elogi; teflùti da rara faconda vorranno, che fiiano ferir- 
ti nollc proprie carte i Ghifilicri, i Zambeccari, gli Or fi, & 
i Capra ri , che col loro nobiliffimo fanguc fparlò fino alla 
morte contro gli Herctici , e contro i nimici della Cala Au-* 
gufia , hanno in dicerie parti bagnata la Germania , la qua- 
le nell’inuafione di tante armi forefiicre, ed Infedeli , ne i 
propri fiati, non può efler condannata di guerreggiare forca 
l’aflìficnza della Giufiitia . Fauorifeemi in ciò con impareg- 
giabile autorità l’Indittione Apofiolica delle decime lòprt* 
tutti i beni delle Chiefe d’Italia, publicata l’Anno 1632. oue 
il Sommo Pontefice aflèrilce trattatfi colà la cauia di Cri» 
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Ho, al cui patrimonio fi fa ricado, e mottra di temere, die 
i difcorrimcnti di tanti nemici dcJla Fede in quelle Prouin- 
cic , non vi accrefchino le calamità de i Cattolici . Ma già 
hò rimeflò a penna più (ublitnc qucfti racconti . Io qui finifco. 

*;• LVCIO IL Sommo 

4^ [ . * I U ij L f ^ r ♦ * i ’/l i I ■ % ^ | 

D Vc non meno diligcntittìmi , che fedeli ricoglitori dcl^ 
le antichità di Bologna , dalle fcritturc autentiche deir- 
Archiuio publico , Annibaie Gozzadini, e Gio. Nicolò Ali- 
dofio , lafciarono a leggere ne i loro manuferitti , come 
Famiglie de gli Orfi , c de i Caccianemici dell’Orfo , fono 
d’vn’iftcfla Profapia . Vi fi vede nondimeno vna diftintione 
ne i colori dell’arme» e nell’ornamento de i danari detti Bi- 
fànti, che fono (blamente intorno a quella de gli Orfi. Nac-) 
que Lucio Secondo Sommo Pontefice, figliuolo d’Alberto,; 
d’Odò , di Caccianemico dcH'Orfo, c riportò dal Battefimo 
il nome di Gherardo . Ei fi legge Papa in vn Catalogo 
fiampato, & altri luoghi , col cognome delli Scannabecchi, 
non sò fc per difètto dell’antichità , ò deirintelligcnza , ò pec 
induftria dcll'ambitionc, da cui molte volte retta olciirata la 
verità • Non difeordano gli Hittorici in farlo Canonico La- 
teranefe , ò di San Fridiano , ò di Santa Maria di Reno, 
perche fono tutti Lateranclì . Alcuni Autori rafierifeono fat- 
to Cardinale da Galafio Secondo , Altri da Honorio Secon- 
do , col titolo di Santa Croce in Gicrufalemmc , la qual 
Chicfa quafi del tutto rouirrata, fece a proprie fpefe rinoua- 
re. La (ita efaltatione al Papato fu l’Anno 1144. nel vigefi- 
mo primo di Settembre , nella qual dignità confirmò tutti i 
priniiegi concetti al Vefcouo di Bologna da Gregorio, e da 
Pafcafio Sommi Pontefici. Procurò con ogni diligenza , che 
i Criftiani ritenettèro il poflèflò di Terra Sjnta contro gli sfòr- 
zi dell'armi infedeli , c fece raunare in Francia vn Sinodo di 
molti Prelati contro a Bagliardo Filolòfò Peripatetico, che 
in alcune cofe diflentiua dalla Cattolica Fede, c rimanendo. 
Que lli conuinto » non fglo confdsò l'errore , ma ne fece an- 
c * B * " v ^ cora * 
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cora Tantamente la penitenza ne gli Eremi . Morì Lucio 
del 1145. a* 25. di Fchraro , non fenza opinione d’hauer 
fparfo il làngue per la dignità della Santa Sede, mentre vol- 
le reprimere vna fcditionc del Popolo Romano > che ccn_. 
niezi d’mfopportabilc licenza profcflàua d’hauer ripigliata la 
libertà . Il luo ritratto fi vede nella Colonna rincontro il Pul- 
pito della Chiefa di San Gio. in Monte di Bologna de i Ca- 
nonici Regolari Lateranefi, con titolo di Santo, e con que- 
lla inferir none. 

Tlaude pi uni ntundo gtnuifse Bononia Tatrent , 

Splendor cinque tibi , Canonicifque diens . 

Si lesse n II Hiiloria Tripartita dell’eruditifTìmo Pennotti, 
frà gli Huommi liluftri ,dcl Monaftero di San Fridiano,ha- 
uer’hauuto luogo Vbaldo Caccianemici , Nipote del fuderto 
Papa Lu.'io Secondo, e f.tto Cardinale col titolo di Santa 
Croce in Gierufalemm ’i la quale cruditionc, clìendo igno- 
ta a gl’Hiflorici della noftra Patria, non che a gli Stranieri, 
non fio voltilo mancare di porre nuouamcnte in publicofti 
quelle memorie. 

SETTIMO G uarini Vefcouo con alcuni 
Beali Franci/cani . 

S E le mie diligenze vfate haucflcro confeguita la felicità 
di proportionato rincontro , con non pochi caratteri 
fpiegarei a i Leggitori le ricercate memorie di Settimo Gua- 
rini , che del 1 162. morì làutamente Vefcouo della Città di 
Rieti-, ma la penuria, che delle notitic di lui nelle carte ap- 
parifee, mi farà parere Scrittore non d’Hiftoria , ma di Ca- 
talogo . Io chiuderò il dire di lui con quella fòla fimilitudi- 
ne, che ficome le Stelle grandiflìme di milura ,per la diftan- 
za de i Cieli douc lòno collocate , in guifa di piccioliflìmi 
lumi a gli occhi nofiri apparirono ; cosi i meriti di quello 
Vefcouo, che per la lontananza del tempo fono in parte na- 
feofi , deuono cflér da noi creduti nel Ciclo Empireo molto 
^lendidi , e grandi , per l’attributo torninolo» che gli vicn_ 
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dato di Santità . Egli prccorfe nella via del Paradiso gli He- 
roi numerofi della Serafica Religione, onde mi parerà non 
meno conuenieme alla qualità della Tua virtù , che al titolo 
della Tua dignità , l’aSìègnargli per Suoi Seguaci alcuni Beati 
dell’Ordine Francifcano. Nel numero di Quelli, che a Dio 
fi conucrtirono ascoltando in Bologna i celefii ragionamen- 
ti del Santo Patriarca , e che da lui medefimo penderono il 
facro Cilicio, vien nominato il B. Riferio da Muccia, il qua- 
le trasferitosi alle nofire fcuole per apprendere gl’infegnamen- 
ti deH’humana Sapienza, diuenne anch’egli discepolo, c po- 
feia maeftro della Diuina . Mi pare d’eflèr tenuto ad anno- 
uerarlo frà i Bolognesi ( con tutto che fòflc nobilmente nato 
nella Marca d’Ancona ) hauendo cominciato in Bologna a 
viuere vna vita diuerfa; e leggendosi, che Giacomo fuo fra- 
tello con qnell’occafionc fermandosi nella nofira Patria » vi 
principiane i fondamenti della propria famiglia . Prefe l’habi- 
to col fudetto RiSèrio il B. Frà Peregrino da Falcrone , an- 
coragli Scolare? e dopo hauergli del fuo cilicio vefliti, San 
Francefco diSTc a loro : Tu Peregrino Seguirai la via deirhu- 
miltà, e tù Riferio feruirai a i Frati , il che fu fatto. Noi di- 
remo di Qucfti, che caminando per le firade della vita atti- 
ua , e feruendo a Dio , ed al preffimo fedelmente , diuenne 
famigliare del.Scrafico. Molto imparò dall’ificflòj Conobbe 
la verità delle coSc, e nelle attieni Site hebbe cognifionc della 
Diuina volontà. Finalmente conforme al detto profetico fu 
Prouinciale della Marca Anconitana , la quale gouernò con 
molta pace , c diferetezza , e gran zelo dcll’honor di Dio. 
Dopo molto tempo permife nofiro Signore, che Fra Riferio 
fotte afiàlito da grandiffimc tcntationi , contro le quali com- 
battendo ineelsantemente , fi eScrcitaua in attinenze, difcipli- 
nc, lagrime, ed orationi. Ma per quefie continue diligenze 
non rimanendone liberato, ne Senza la profiìma calamità de* 
fubitani pericoli , s’abbandonaua quafi in preda alla diSpcra- 
tione, credendo d*efsere abbandonato da Dio, per lo che fta- 
bill nel Suo cuore d’andarSènc a ritrouar San Francesco, e Cc 
elso al folito fc gli mofiraua fuo famigliare , pigliare argo- 
mento , che Dio vn giorno gli Sarebbe fiato propino in. li- 
berar- 
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bcrarlo dalla tcntatione : fc al contrario , aflìcurarfi d’efscre. 
da lui abbandonato- Prcfc dunque il viaggio verfo la Città 
d’Affifi, con gran Acutezza ncll’approuatione di quefto pcn* 
fiero, e mentre verfo là fe nc giua , il Santo Patriarca, che 
allora trouauafi infermo nel Palazzo del Vcfcouo, efsendo 
diurnamente informato dcH'animo del fuo Difccpolo , difsc 
a i Beati Mafseo, c Leone. Andate incontro a Riferio, che 
fc ne viene» e da parte mia aiutatelo, abbracciatelo , c ba- 
ciatelo : poi li direte , che trà gli altri Frati , che fono in tut- 
to il Mondo » io l’amo fingolarmente . Quelli efequendo 
l’ordine , Riferio fu ripieno di giubilo > c di confolatione.» 
indicibile » cd accofiandofi al Palazzo del Vcfeouo , San_. 
Franecfco, benché graucmcntc infermo, fi leuò dal letto, & 
andandolo ad incontrare, l’abbracciò dolcemente, dicendo! 
Cariflìmo figliuolo Fra Riferio , io t’amo trà tutti i Frati, 
che fono nel Mondo > c fattogli in fronte il fegno della Cro- 
ce, il baciò fòggiungcndo . Quefta tcntatione ti è fiata data 
per tuo molto prpfitto , e fc per l’auucnirc non la vorrai più, 
non l’haurai! cd adora ccfsò la diabolica tcntatione, nc più 
Riferio fe ne fentì trauagliato , come fc mai non l’haucflc 
hauuta . Egli peruenne pofeia al fommo della pcrfèttionc , 
chiaro non meno per virtù , che illuftre per miracoli » c nel 
fettimo di Fcbraro dal Martirologio Francifcano , ogn’anno 
il fuo nome vien celebrato . Inficine col fopradetto io fac- 
cio vedere il B. Fra Pietro Louccchia , ch’cflendo ancor put* 
to in Bologna , fù fanato da San Francefco della cecità di 
yn’occhio col fegno della Santa Croce . Perciò vertendoli 
l’habito Francifcano, lo portò fantamente, fin che nel deci- 
mo fefio di Noucmbre fpogliandofi della fpoglia mortale, 
andoflènc a vedere la Patria di tutti i beni . Era compagno 
di San Francefco il B. Sabbatino, Rcligiofo riguardcuole per 
fàntità di Vita, il cui Corpo fià fepcluto in Roma nel Con- 
Ucnto d’Araceli 5 e la tua memoria fi commemora ogn’an- 
no nel giorno fecondo di Febraro . A me non mancano 
probabili prouc,chc m'inuirano a prefupporlo non meno di 
nome, clic di cognome Sabbatino*, che nobilifiìmo venne 
riconofciuto nc i fecoli ttapaflàti nella nofiià Patria, la quale 
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n’odc la gloricfiffima dcfccndcnza nodriifi nella Città ci 
Padoua col tramutato cognome in quello di Zabareìla. Ei 
diuc cflèr rcritto per boaro* il B. F. Bondgratia , naro nel 
Caficllo di San Gio. in Perficctto , il quale in Auignone 
dcll’Anho 1284. \acl giorno fecondo di Maggio, fc ne p.ìlsò 
a i .tèmpre fioriti giardini del Paradilb. Stà (critto nelle Cco- 
niehc, che il B. F. Giacomo Brimadizzi Nobile Bolognelè, 
mori nel quarto d’Agofio , e che il Ilio Corpo nel mezo 
della ChicCà di San Paolo del monte fià lèpdliro. Hà lafcia- 
to il Corpo nelle medefime fcpolture di quel Conuento il 
B. Franedeo Piazza , ripieno non meno di Dottrina eccel- 
lente, che di Facondia i in cui la Sacra Scrittura , e le leggi 
con la Filolofia lecolarc haueuano collocata vna Tempre par- 
lante Libreria, per lo che sù i Pulpiti dclTVniucrlò fti fatto 
Predicatore Apofiolico di Eugenio Quarto, dal quale venne 
ancora dichiarato Nuntio Apofiolico a tutta l’Italia . Da Ni- 
cola Quinto hebbe aflài Priuilegi, e fauori j ma afiài più di 
numero furono i meriti , per cagion de’ quali nel decimo 
fettimo di Decembre da i Diari; Serafici ci vengono ricor- 
dati i (uoi cclcfii natali. Legeefi ancora d’vn 'altro B.F.Mar* 
co da Bologna , diuerfò dal B. F. Marco Fantuzzi , e vien_* 
celebrato per fama di coflumi Angelici , e per chiarezza di 
molti miracoli . Egli mori nel vigefimo nono di Luglio in 
Campobaflò » nel Conuenio di San Gio. della Prouincia di 
SanfAngclo. Ma chi mi darà le penne, che mi portino (òt- 
to il polo antartico ncll’Indie deirOccidente a riucrir la Tom- 
ba diuota del B. F. Michele di Bologna , fplcndore de 1 più 
rilucenti dell’Ordine riformato deli Ofièruanza ì Ei non fi af- 
faticò per impouerirc dell’oro indiano le vifcerc della rcrra, 
ma procacciando ricchezze d’Anime a Dio, le cauò dal fon- 
do delle miferie, e da i fa ngofi baratri dell’incredulità , e de 
i peccati. Apprefe» oltre la Mcfficana, quattro altre lingue, 
con le quali conucrtì molti Popoli,c quali innumerabili In- 
fedeli , ed Idolatri alla Fede Catrolica , e dell’Anno 1584. 
adì 15. di Settembre, portando feco lènza naufragio i frutti 
pretiofi delle lue nauigatiom , petuenne al Porco felice de* 
(empitemi ripofi, 
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' B. AZZONE Abbiti. 

M Entrc io prendo in mano la penna , per conferaar le 
noririe del Beato Azzone , Abbate della Bafilica di 
San Stefano, mi fouuiene rhauer dalTEminentiffimo Cardi- 
nal Giulio Sacchetti, quando era Legato di Bologna, vdito 
lodare la legge di Fiorenza fua Patria , che diuiera a i poflèf- 
fori nouelli il cancellar Tarme antiche , e rouinar le pietre, 
che conferuano le memorie de gli Huomini , e delle Fami- 
glie f la qual legge , fe in querta Città hauertè hauuta non., 
meno la publicatione , che l’offèruanza, io non haurei hora 
occafionc di dolermi , che quei pochi auanzi > che fi con- 
feruauano ne i muri in tefiimonianza de i meriti del Beato 
Azzone, fodero rimarti cancellati più dalla trafeuraggine de 
gli huomini , che dalla ingiuria del tempo , e che le nuouc 
cdificationi , a chi ben le confiderà , hauertèro talThora mi- 
nor fomiglianza con le fabbriche, che con le rouine. E' ve- 
ramente gloria molto grande della Città di Bologna , che 
ne' Tuoi primi tempi viucrtè regina della Tofana. Io nondi- 
meno molto maggiore rtimo la fua virtù , con che in vita fi 
refe contra la forza d’Alarico Rè de* Gotti , che ritornami 
vincitore dalla Città di Roma , vincitrice di tutte le Genti. 
Ma perche ributtare i Gotti dertruttori delle Città, c non di- 
fcacciarc infieme i loro cortumi? E, le riguardando alle no- 
rtre origini , noi conofciamo importabile rimirare gli anti- 
chi Tofcani fabbricatori de i Regni intieri, perche non imi* 
tiamo i moderni , procurando almeno la conteniamone del- 
le memorie di quei Cittadini , che in Bologna , Città, che 
d’ogni bene viene interpretata , già videro » cd hora regnano 
nella Cclefie Gicrufalemme , vera Patria di tutte le felicità ? 
Scnue Fra Leandro , che fopra Tvfcio antico della Sagreflia 
di detta Abbatia , per /o quale fi parta dal Chiortro in erta 
Sagrcrtia , vi fi vedeuano due antiquifilme figure , vna delle 
quali rapprefentaua il Patriarca San Benedetto > l’altra il B. Az- 
zone vertito deli’habito Monacale , fopra il cui capo vi fi leg- 

v " geuano 
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geuano gl’infrafcritti verfi , i quali benché rozi , a paragoni 
della moderna eleganza , meritano nondimeno d'cflTer de- 
ferito per argomento della veneratione portata ad huomo 
così degno, c per dichiarare inficmc i meriti di detta Abba- 
- tia , c de i Padri fegnalati > che l’habitauano . 

Voi qui tranfitis , nomea fi feire relitti 
Depittm Tafior, A^o ditta s , Abbai I{eligtofnt . 

Scriue l’irteflò Autore , che fù fcpcllito il B. Azzonc nella 
Capella di San Martino di detta Chiefa , alquanto da terra 
clleuato nel muro alla fini (ira dell’Altare, ouc (òpra vna pie- 
tra di marmo roflò fu incifà la fottoferitta infcritt ione . 

Hic iacet Ag^onit Corpui , qui Religioni i 
Fuit , & forma Benedigli prima norma. 

Conflant , orator egregiut , & pradicator , 

Carnem domauit ieinnij r , & macerauit. 

Annit ter denit , & tribui ; retti t habenis ■ . 

Carnobium rexit,fed nunc in pace quìefcit. 

Anni milioni cutrunt triginta fepteni , 

Aeque ducenti . Lettor hoc fit tibi menti . 

Ma fè hora ccrcaremo il luogo del fuo ritratto, c delia Tua 
fcpclturai l’vno in niflùn luogo , e le pietre dell’altra , in vn 
fito non conuencuole ritrouaremo; perche il fudetto marmo 
roflo fi vede porto in terra preflò lo fcaglionc della vicina 
Capdla di San Gio. Euangclirta , con le lettere dcll’infcrit- 
tione, non sò fc più rofe da i denti del tempo, ò cancellate 
dal piede de gli Huomini -, fi che fé qucH’Hirtorico , c pofeia 
alcuni altri dopo lui , non ne haucrtcro fatta memoria nelle 
loro carte, in vano quegli antichi Monaci haueuano procu- 
rato di perpetuarla con la pittura nc i muri , c con la inci- 
sone ne i marmi. Quindi è , che io Aimo di non poca lo- 
de cflèr meriteuolc la diligenza di quei Scrittori Napolitani, 
c Ferrarcfi , che fi pofero a comporre Libri di Rclationi del • 
le Chicfe della loro Pania , deferiuendoui le memorie più 
degne, e le fepolture de gli huomini fegnalati. Dalla fudet- 
ta inlcrittione fi può in riftretto apprendere la vita di qucfto 
• Beato , la quale altro non fù per notarla in poche parole.,, 
che vn continuo inlègnamento del bene operare con le pa« 

C rolc, 
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fole, e con l’operc. Egli fi moftrò in primo grado oflèrua- 
torc , c ftcc Tempre ormare le regole della Tua regola , ne 
(opporrò > che i Monaci veftiflero l'habito monacale, fenza 
veflirfi gli habiri delle virrù rcligiofc . Hebbe lode di grande 
oratore» c di grande predicatore; c meritamente , perche i 
colori retorici non rcftauano offefi da alcuna Tua macchia ; 
e i pulpiti , che l’inalzauano di fito fopra il capo de gli accol- 
tami, lo ricordauano ancora Tuperiore per gradi di meriro» 
e di pcrfcttionc fuprema . Volfc , che i digiuni li domaflcro 
la carne fino alla maccratione, acciochc dalla robuficzza del 
corpo non refiaflè , come tal volta fuolc , lo (pirico fuperato 
nelle domefiiche, e perciò più pcricolofe battaglie . Hebbe 
doppia occafione di mofirarfi pieno di tutte le rare virtù , 
perche fù infieme Predicatore , e Pallore . Predicò con gli 
efempi, gouernando Tantamente; e paCcè il Popolo concor- 
To predicando la parola di Dio- Finalmente nel Tuo Mona- 
fiero di San Stefano , cflèndo dimorato Abbate per lo fpa- 
tio d’anni 33. parue à gli Cciocchi, ch'egli moriflè del 1237. 
ma Te ne andò à godere in altra vita migliore i ripofi d’vna 
vita Tempitcrna. 

F. NICOLA de Guidoni. 

S Trana mifiura di giocondo , é d’horribile auucnimento, 
fi rapprefenta nel giro di quello breue racconto , in cui 
con indiuiCa compagnia compariCcono, come in vna Tcena, 
la marauiglia , e l’inCegnamcnto • Viueua in Bologna Frate 
Nicola dell’ordine de’ Minori , Figliuolo di Gennaio di Spu- 
rio de’ Guidoni , famiglia di molto nome , e (plendore frà 
le Modancfi, e che allora hauea forfè nel Cuoio della noflra 
Patria trapiantato vn ramo dell’albero Tuo . Era egli famo- 
To Predicatore della parola Euangclica , c diuenne pofeia an- 
cora foggetto memorabile , c degno d’efler ricordato nelle 
altrui prediche ; perche palleggiando vn giorno nel Chioflro 
del Tuo Mona fiero di Bologna , mentre recitaua 1 ’ horc ca- 
noniche , improuifamentc cadde morto » di modo, che i Fra- 
ti 
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ti attoniti per la repentina feiagura > e poi dolenti per la per- 
dita di tanto huomo, finalmente dopo 24. horc, non appa- 
rendo in lui contrafcgni di vita , fi prepararono per fcpcllirlo. 
Fù dunque cleuato il corpo nella barra apprettata , e mentre 
i portatori s’incaminauano verfo la Tomba , ecco Frate Ni- 
cola creduto morto > che fi rifente * come da vn lungo Ton- 
no » e flendendo Tubilo vn braccio . leua di capo il capuccio 
ad vno de’ Portatori , mettendogli infieme tanta paura , che 
cade tramortito . Gli altri , che lo portano , deponendo con 
molto timore in terra il cataletto , ne vedono vfeire Frate-* 
Nicola, prima con ifpauento, e pofeia con ammiratione di 
loro Utili , e de* riguardanti . Egli condotto in Cella , e ri- 
ttorato con poche , ma vigorofe viuande , non altro rifpoTe 
a quelli , che Tinterrogauano • fe non che hauea veduti mol- 
ti , che lungo tempo fà erano morti . Non sò (è quella fu 
morte reale, ò nò . E' ben da credere , che le cofe partico- 
lari da lui in qual fi voglia modo vedute , non fòdero da cf- 
ferc raccontate a i viuenti , perche Dio, che non volfe* che 
i Parenti del Ricco Epulone follerò auuifati delle pene infer- 
nali da vn particolar meflàggiero, fi dichiarò chiaramente, 
che, per òpere le cofe di là , a noi doueuano badare gli au- 
uifi de i Profeti, e delle Scritture . Ville poi anche F. Nico- 
la dopo quella ( per cosi dire ) Tua prima morte , anni iz. 
con molta (àntità , e con afpra penitenza , dando quali ad 
intendere d'hauer voluto più de gli altri vna volta morire, 
per imparar meglio a viuere fenza il timore della morte ; c 
(òpra la Tua fcpoltura furono polle per infcrittione le fegucn* 
ti parole. 

Tfjcolaus moriens vixit , nane ’piuens mort/ms. 

Sub lapide iacet die 7 . 1 armar ij Anno Domini 13 II. 

B, F» CED0N10 di Bologna» 

E ' Legge feritra da i Padri di Santa Maria de’ Scrui , che i 
Frati del loro Ordine fi dicano figliuoli di quel Con- 
ucnto > doue hanno fatta la profeflìone . Quindi è , che Ce- 
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donio de’ Fiorenzi , benché nato in Monza sù'l Territorio 
di Milano, vien chiamato per Bolognefe . Si troua ancora 
in vna Cronichctta del mede (imo ordine, che foflc della fa. 
miglia de’ Muzza da Bologna , ma l’equiuoco nacque, ò 
dal nome di Monza fua Patria , ò forfè dalla Muzza groflò 
canale di quei Paefi . Egli di cinque anni cominciò a dare 
non ofeuri fegni di pietà, e fatto Giouinc fc ne andò a Fio- 
renza, ouc uatofi alla diuotione della Santiffima Annonciata, 
prelè rhabito della Religione de’ Scrui. Pafsò poi allo Stu- 
dio di Bologna, nel cui Monaftero celebrando il voto della 
profeffionc, fù riccuuto per figliuolo di quello, col fauorc di 
tutti i pareri . Mentre viucua , borrendo per le Città dintor- 
no la fama della (ua fantità , accioche H Capitolo Generale, 
che fi cckbraua in Faenza foflc più riguardcuole , volfc il Su- 
periore , clic F. Ccdonio v'intraucniflè , per lintcrccflìone dei 
quale molti infermi, & indemoniati rimafero liberi dalla op- 
po-flìonc della malaria, e da gli (pirici maligni. Giunto all’- 
vlcima vecchiezza, non potendo andarfene al Coro, i Padri 
gli fecero fare vna fineflra nella fua Camera , per la quale of- 
fendo contigua alla Chiefa , vedeua il vecchio altare maggio- 
re . Così ville moiri anni in folitaria contcmplarione , fc non 
quanro vn Frate fuo famigliare a certe bore rccitaua con lui 
l’Officio. Si nota per cofa ammiranda , che cadendo il pa- 
lamento della fua Cella, rimafe fana quella parte, che occu- 
paua il fuo Ietto . Fù anche prodigiofa la fùa vencratione_» 
qerfo la B.~Vergine , e vi concorle la forte a farfi partialc 
deli’dcttione . ( Intendo però la forre eflcrc vn’cftètto della 
diuina volontà , indcpcndentc dalla noftra feienza , e dal no? 
Aro arbitrio . ) Ccdonio nel giorno della Vifitatione nacque, 
e fù battezato, e nella medefima folennità prefe l’habito, fi 
foce profeflò , celebrò la prima Mefla , e ncli’iftcfio giorno 
rinacque a i fecoli delFcternità del 15 atJ. adì 11. di Giugno. 
Le fuc vefli furono lacerate dal Popolo , che concorfc , e fi 
compiacque delle reliquie di F. Cedonio , che molto il ve- 
ncraua per miracoli, e per fantità, c‘l fuo coipo dopo le lo- 
lcnniffimc efequie hebbe nel fepolcro l’honorc d’illulìre Epi- 
tafìo , e di {acri doni . Hò letto ne i manufatti fedeli d'in- 

fati- 


7> £ ^ T 1 T >A\ 21 

faticatole ricoglitore d'antichità Bologne!? , che dell’Anno * 
1295. fiorì nella (aera fratellanza di Santa Maria de* Setto il 
B. F. Huomobuono deirifleflà Patria > il quale compofe ope- 
re, e morì del 1335. Di quella cognitione n’hò troiate bi-^ 
fognaioli i’Hiftorie di quella Religiofa Famiglia, f t 

B. Suor APOLLONIA y e Suor FEBRONIA 

de Bolognini» : ^ ' 

L A memoria della B. Suor Apollonia de* Bolognini , ca- 
nata da i facri rccefiì d*vn quafi nafeofo Tempio , me- 
rifarebbe d’eflèr pofla alla luce da chiarirmi inchioflri. Pro- 
no vari j flati di vita , e moflrò nelPelettione , c nella riten- 
lione del migliore la perfettione del fuo giudicio , c la for- 
tezza della fua volontà . Ella nata di chiariflìma famiglia-»» 
dirci , che prima haueflè fatta moflra della fua virginal vere- 
condia , fc vn de* maggiori encomi; d’vna vergine non fof- 
fè il non potcr’cflcr moflra ra . Pafsò alla libertà prigioniera 
del matrimonio , comprando con la propria dote vna com- 
pagnia , che porta conueneuole la foggcttionc , e fciolto che 
fu il nodo maritale per la morte del Conforte , moflrò ne 
gli habiti vedouili d’hauer più fimpatia con la verginità, die 
col matrimonio. L’vlrimo flato, e l’ottimo di tutti gli altri 
fu il religiofa > in (eruitio di cui prefe il terzo habito dd Se-* 
rafico San Francefco, c fpofandofi a Dio, con la ruuida ve- 
tte con che fi ammantò, e con l’afpra fune con che fi cinfe, 
cafligò la vanità de i luffi de gli fpofalitij mondani . Fece 
opere , e miracoli , che degna del nome di Santa la com- 
mendarono, c morendoci 1 $33. adì 23. di Marzo d an- 
ni 7 3. fu fèpcllita fopra vn* Altare della Chidà delle Monache 
terziarie , congiunta a quella della Santiflùna Annonciatt-» 
ttiori della Porta di San Mamolo , e fu honorata con l’in- 
fcrittionc d’vn’Epitafio Latino . Non mi acculare , o Letto- 
re, di negligenza, fe non ti nomino il Padre, c’1 Marito di . 
efla , c quello che imporra più , non ti deferiuo particolar- 
mente l’operc foe , che la fecero venerar per Beata . Sappi* 

* 1 die 
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che ad vìi Nobile della medefima Famiglia de’ Bolognini 
moftrai il Dcpofito d’cflà Apollonia , la quale fino allora da 
lui, ne meno era Hata conofciuta per fama. I feguerui fono 
i verfi dell’accennato Epitafio. 

Condita capfa ejì bac Sor or jtpollonia digne , 

Quam, qua iam fecit , firmant miracula Santi am. 
Tfupta priui dui» fed po/l ridua ipfa remanfit. 
Frane ifei tandem fe ve/le induii almi. 

Ma fi come San Francesco , c San Domenico furono . vi-' 
uendo in vn medefimo tempo» compagni, cd amici, così 
mi pare , che habbiano amicabilmcntc diuifo , mentre (otto 
l’ordine di Quelli ritrouo la B. Suor Apollonia , e (òtto lo 
regole di Quelli SuorFebronia della medefima famiglia de’ 
Bolognini, la quale nel Mona fiero di San Pietro Martire ri- 
fplendè fra l’altre di fcgnalata bontà . Parlaua Tempre di Dio» 
di cui Tempre penfaua . La rccitatione del Rofario, c del 
Salterio occupaua la maggior parte delle Tue notti , e tòrta 
dal letto Cui primo mattino , cento volte inuocaua il nome 
di Giesù, e cento volte profiratafi, diuotamentc Tadoraua. 
Dio , quali per foileuarla a vicenda , la rapì in efiafi , e così 
rapita la vide vn giorno il Cardinal Paicotto Arciuefcouo di 
Bologna, e dopo eflerfi partito dal ragionar riuerentemente 
con lei, già ritornata all vTo de’ fenfi, dille , che fi reputaua 
d’haucr difcorlòcon vna Santa. La Tua morte, che alle qua' 
lità della vita lì conformò, fucceflè nell’ Arino 1573* 

Alcune Suore Jet Conuento di San 
Ptetro Martire « 

E Cco, o Lettore , vn Coro di Vergini , che comparendo 
in compagnia di tanti Principi della Corte Celeftc, for- 
mano col concerto de i lànti meriti loro vn’armonia di Pa- 
radfo. Quelle fono alcune Suore Dominicane del Conuen- 
.to di San Pietro Martire, oue , oltre la Tudctta Suor Febro- 
nia Bolognini, tiene gran nome di Tanta vita vna Suor Giu- 
lia Ctcfcimbeni, dalla cui bocca, morendo del 1 j 34-. & ve* 
, duta 
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dura vfcirc vna Colomba d’argento . Di quefla medcfinia 
ftì contemporanca , & imitatrice Snor Lodcuica de* Chri- 
fliani , che hauendo nell’cftrcmo riceuuti i Santiflìmi Sacra- 
menti, refe Tantamente lo fpirito a Dio, e dopo tre giorni 
comparire , conforme alla promeflà , a Suor Agata Gozadi- 
ni , c lo fplendore, con che riluceua , era a (embianza di rag- 
gi di Sole > onde paflàndonc la luce per le fefsurc dclTvfeio 
nel Dormitorio, molte Suore, che ciò videro flup irono, che 
prima del leuar del Sole, rifplcndefsero colà le chiarezze del 
giorno . Ciò occorfe del 1540. nel qual’anno medefimo vn 
nuouo fiuporc riempì il Conuento di marauiglia » poiché-* 
raunandofi le Monache per PeJettione della Priora , vna can- 
didiflìma Colomba entrò con efsc volando nel Capitolo , e 
lì formò (òpra il capo di Suor Illuminata Carfani, madre di 
perfcttioni proportionate a i meriti , & a gli \ ffici della fcg. 
gettionc, c della Prelatura . I Padri, che vi erano prelcnti, 
c le Monache tutte , (limarono cfser Hata quella vna diuina 
elettione»onde concordemente l’approuarono per Supcriora. 
Il Tuo gouerno corrifpofe alla (ìngolarità dell’elettione > e nel- 
l'anno fecondo di cflò , che fu elei 1442. fi legge , come il 
Demonio ( dolente forfè di non haucr potuto introdurre nel 
(ridetto Capitolo la difeordia ) entrò nella Cella di Suor Ce- 
cilia Peltri, per indurre a traboccare in qualche tcntatione gli 
andamenti della Tua religiofìffima vira * ma ella accortafene, 
prefe in mano vna Croce, c nulla temendo, per eflèr proui- 
fia di vn’arme tanto auantaggiofà , da sè con iftrcpitofo rim- 
bombo Io difcacciò . Si legge ancora > che nel circuito de 
gli anni fudetti , vna Suor Giouanna anch'eflà de’ Crefcim- 
beni, della cui bontà non mediocre opinione fi haueua, tro- 
uandofi inferma , la Madre infermiera vna mattina per tem- 
po le portò labeuanda medicinale ,c vide ndl’aprir dell’vfcio 
San Domenico, e San Pietro Martire a piè del letto di lei. 
L’Infermiera fpauentata per l’ammiratione di così infolira vi- 
lla , fi ritirò chiudendo l'vfeio > onde Suor Giouanna della, 
tafi le dille, fiate benedetta . Voi m’hauete fatto fuggite da 
gli occhi il più bel fogno, che mai vedefsi . Si legge anco- 
ra, che ad vn Sacerdote da i pertugi j dclConfcflìonatio par- 
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uc divedete quella medeuma SuorGiouanna diffondere rag- 
gi d'intorno , mentre dopo l’Officio nella Chiefa rincontro 
al Coro ftaua genufkfla , continuando le fuc orationi . Cir- 
ca gli anni 1573.1 Sacerdoti affittenti videro l’anima di Suor 
Elena Serafini afeendere al Cielo a guifa di fiamma di fuo- 
co s e mentre Suor Clemcntia Banci dimoraua nel tranfito» 
fu vifitata dalla Beata Vergine ad occhi veggenti dei due Pa- 
dri Rcligiofi, quali prottrati in terra con le Suore a recitare 
la Salue Regina , in quel mentre Suor Clementia fpirò. 
Non minore efempio di fantità diede Suor Siluia Faua.chc 
nelle fue più infcruoratc orationi venerò il Padre San Do- 
menico , e per piacerli più con l’affidua mondezza dcH’ani- 
ma , frequentò quafi cotidianamente la confèffionc» ma po- 
flafi ad amare vna Tua compagna più con l’affationi dclfen- 
fo, che della carità , vna notte San Domenico , mentre ella 
dormiua, la chiamò» Se acerbamente la riprefe della intem- 
peranza della contratta amicitia » imponendole , che pentita 
fe ne confettine al primo Padre, che fotte venuto al Mona- 
fleto . La Monaca non poco s’intimorì alla villa della torbi- 
da faccia del fùo fanto Padre , e dinoto , e fin che vittè , le 
paruc (empre , che la di lui voce le rifuonaflè nell’orccchie. 
Giunfe poi la mattina vn Padre , cuftode dell’arca di San_, 
Domenico, vide Suor Siluia, la conobbe, la confefsò, e le 
ditte cttcreftato a tal’cflTetto mandato dal Santo Patriarcali 
indi a pochi giorni la Suora infermatali mortalmente , fpic- 
gò la ferie delle tcntationi con che dal Demonio era com- 
battuta, e nell’vltimo punto, dicendo, Hora vengono i midi 
Santi a pigliarmi, fpirò nelle mani del Signore nel 1575- 
Frà tutte le fudettc commemorate Monache , merita parità 
di venerationeSuor Eufralia Accurfi; ,che chiudendo le orec- 
chie a gl’inuiti de i Parenti, e della Genitrice, che a i fuggi- 
tiui godimenti dcH’humane contentezze la ftimolauano ; prc- 
fc l’habito , e con l’habito la vita perfettamente rcligiofL,. 
Ritrottò da fe la cura d’ogni fuperfluità , & amò il fuo prof- 
fimo con pcrfètrionc , fpcndcndo le notti intiere nelle oratio- 
ni , per liberate dalle «nguftic i trauagliati , ed i peccatori. 
Fù pacca nel lònno , e nel cibo fino a generare opinione-,, 
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che per l'aftincnze a fc cagionato* il morbo dell’etica , inftr- 
mità predetta da lei, e tollerata con tutti i numeri della pa- 
tienza. La Padìone di Crifto foleua per due hore trattene- 
re la fua mente in contcmplatione , e fu veduta (peto volte 
dopo la Meda re da re immobile. Il Tuo Confèflòrc aderì, 
come era data da Dio illuminata con molte riuelationij ed 
edà confclsò ad vna fua amica tre giorni prima di morite i 
che le era apparfa la Beata Vergine, annunciandole la mor- 
te nel giorno della fua Concettionc, il che fucccto nel ij 8 y. 
chiedendo edà al Sacerdote il Santidìmo Viatico , e l’cflre- 
ma Vntionc, che offerta in hora intempediua , hauca rifiu- 
tata . Vna DiuotJ vide ncIPhora del trandto entrarle nella 
Cella vna numcrofa fchiera di Santi , che come fi crede fen- 
za dimora , dalla fupcrficie delia terra , per ietta via alle con- 
trade del Paradifo l’accompagnarono . Ma non è Pvlrima di 
meriti Suor Lodouica Faua , Monaca fegnalata per l'humil- 
ti , per la diuotione , c per haucr predetta l’hcra , e’1 punto 
della fua morte , che fuccedè vndcci anni dopo all’anno fu- 
detto , nel giorno natalitio della immacolata Vergine. Que- 
lla Monaca pregò con grande indanza , ed ottenne d’cficr 
lèpolta in vna certa parte del Mona fiero , c due anni dopo 
gittandofi i fondamenti del nuouo Campanile , che inGemc 
con la Chiedi era fatto fabbricare da Monfignor Dtonifio 
Ratta, huomo ncll’cregger Tempi j a Dio nella (ha Patria, il 
più magnifico de’ Bo'ognefi , vn’Artcfìcc nel cauarc il ter- 
reno pcrcoflc la Detonta in vn braccio, e da quello in \n_ 
(libito il viuo fanguc nc fcaturì . Egli per Io fpauento redò 
buona ptì”za ammutolito , & auuifatonc le Monache , la fe- 
cero trafporrarc nell’arca communc, con le vedi , che intor- 
no hatieua non cqnfumarc . Qucdi racconti , bcnclie noru. 
pofiàho dìcr eotrobqtati dal vigore di autentiche pioue_», 
nondimeno fono merjtcuoli di fede appiedò il non menpio, 
che dinoto Lettore ; E ptrciò dal lume maggiore dcll’Hi- 
. fioria Dominicana Girono gii* con le publiche dampc illu- 
; firatt . Il P. Fra Arcangelo Domenico Luchipi Domcnrca- 
-no, fratello di Qti 1 venerabile Don Lorenzo Luchini , che 
vidi* lungamente dgn idiino, Vili latore dciìj Cettqfa di Bo- 
• -** D logna, 

• ** sOlgitècd^ 
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logna, mi hi fatto fede, come nelPiftcfloConucnto di Satr 
Pietro Martire dio trouortì al tranfito di Suor Daria Buon’- 
mfegni del I6a8. nd decimo di Settembre , aderendo eflèr 
Bara madre di molto efempio , ed eflèr morta con opinio 
ne di fantità . Mi vicn'per altro mezo notitia fedele . Che 
ogni Monaca nelle lue anguftic fi raccomandaua a lei » la 
quale mai di carne cibauafi, e prima d’andare a tauola trat- 
teneuad per lungo fpario di tempo auanti l'Immagine della 
B. Vergine , C di San Domenico , verfo di cui nutriua vna 
cordialiflìma diuotionc . Nel fao Priorato moftrò più fine 
le virtù dcU'oflèruanza , della prudenza, e della carità, onde 
trouando qualche rilaflàtionc , la correggcua con pianti di' 
rottifiìmi ,c diuenne diuulgato fiupore,il trouarfi nelle botti 
feemate cot diariamente crcfcère il vino , di cui haueuano 
molta penuria. Frà l'altrc gratie da lei impetrate fi nota co- 
me vna Monaca caduta malamente , in vece del Medico , 
che Pinfèrmiera voleua mandare a chiamare , fece pregare la 
Madre Suor Daria , la quale con la benedittione del fegno 
della Croce, la liberò da ogni dolore. Prefe l’habito nel no- 
nodecimodi Febraro, l’anno decimoquinto della fua età, e 
delia noftra falute i $6 x. Chiamauafi Angela nel fecolo , il qual 
nome lafciando, ritenne i coftumi, che di quel nome erano 
meriteuoli . Così il ramo dell’Arbore della Famiglia de’ Bo- 
ninfrgni, natiuo della Città di Siena , fenza tralignare dalli-, 
fua primiera virtù , eflendo trappiantato nel terreno della no- 
ita Patria, hà potuto ancora produrre i frutti di Paradifo. 
Nell’anno fudetto i6a3. nel vigefimoquinto di Nouembre, 
giorno dedicato a gl’incorruttibili natali di Santa Cattcrim-, 
Vergine, e M irrite, morì frà i mortali nd medefimo Mo- 
naftero la M idre Suor Deodara Caprari , per cominciare a 
viuerc , come crediamo , frà gli fpiriti , che viuono beata- 
mente la vita eterna . L’età fua pcruenne al fettuagefimofet- 
tima, e nel feftodecimo vcftì gli habiti della Religione , fpo- 
gliandofì de i mondani , non meno il Corpo • che l’Anima. 
ETi è Qncila diuota Nouizza , di cui fi legge nella Hiftoria 
della Sacrofanta Fratellanza Domenicana , che cflèndo in Co- 
ro , ed intonandoli il Requiem della Mefla della Comme- 
morata 
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morata Suor Siluia Faua defonta , vidcvn grand iffimofplcn- 
dorc , c paruele , clic fi apriflc nella fommità la Chicla» c 
chinandofi in terra , come fcmbrauale , che faci fino l'alwc 
riforfe dopo molto fpatio , vedendo le Suore in piedi , & a 
cantar la Mefià. Viflè nel medefimo tenore della giouenile 
purità , e (implicita , fino alla fine del corfo de gli anni Tuoi, 
accompagnando quelle virtù con l’humiltà , con Ubbidien- 
za, e con l’efàtta ofléruatione a i facri dettami della fua re- 
gola . In lei fi notaua vna frequenza nel Coro , & vna ora- 
tiene molta , e diuota , la quale auualorandofi nella confide- 
ratione de i patimenti del Redentpte ,• la uscoa fpeflè tolte 
nella fianza del Capitolo à fpatger lagrime a piedi d’vn Cro- 
cififlo b Mifera me (fouente folcqa dire) che fempre deurei 
piangerei miei peccati. Io $ò> che fono nicritcuolc dcH’in- 
fèrno . E pure » chi l’hà intimamente cficruata fà fede . che 
la Tua vita era innocente , e pura , e fpcgliata d’ogni affetto 
mondano . .Era mirabile la fiima , e la pratica , che tcncua 
del filentio ; perchd così- poco parlaua che fiando i giorni 
intieri alle volte con le compagne per occafione di tfficij, 
fi partjua fenz’ajtro hauer detto , che haucr loro chi e fio per- 
dono , e confeflàtafi indegna della loro compagnia . Si cre- 
de, che internamente ragionaflè contemplando » come ne i 
primi anni hauea cominciato ad efcrcitarfi , cosi airmacfira- 
ta da vna Madre fuaXuftodc , Suor Paola Cafali , Rcligiofà 
di njplta bontà • Chiamami per fùoi Protettori tutti i Santi 
deirOtdine di San Domenico , ed era fingclarn cnte dinota 
del glsyjofò Martire San Lorenzo, in teflimcnio di che fi sa 
di certo, che efiendofi VDa voltà notabilnxnte frettata ina 
mano, e parte d’vn braccio con acqua bollente, in cccafio- 
Bg d’efTir'imipiegata jietfvffieip del Refettorio , fu veduta la 
mattina tegnente rifapata affatto , e diccua ,11 Medico è fiato 
il mio §an, Lorenzo a cui mi tono raccomandata * Vn'àhfa 
volta sogli vlumi anni dj.fua-yfra , eficmie fot da-, mi mi e fi 
tnoua«*>,in vn^Cella dftna ’^adrn, d«puc cr^pq moire Suore, 
fi mifc a fare oratioflQ auanti f’immegine dei Ecate C iaco- 
mo di Veneti» i e Uqandsfi,; vd* fonar la Compieta , di che 
marauigliandofi > clU ddle^ll,R,.èiaccir,o » che hà refo -l'vdi- 
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to a tanti Tordi, eoa quella medefima gratia hà felicitate le 
mie preghiere . Nell vltima Tua vecchiezza viuendo inferma, 
non mai profèriua lamenti-, ma con molta paticnza,ed hu- 
miltà diccua di non meritare d’effer fcruita tanto » c tal vol- 
ta inuocaua il Sig. Iddio , pregandolo , che chiamatala a fé, 
liberarle dal lungo fadidio le rcligiofa adì (lenti . Interrogata, 
die cofa penfafli , dando così tacita in Ietto, cd aggrauata 
da febbre, proruppe dicendo , Quelle (pine, che trafilerò il 
Capo al mio Signore , furono pur grandi . fi poi tacque-*. 
Il Tuo Padre Confcfsore , efsendo dia all’vltimo di Tua vita, 
difsc; die la di Mi purità , e {implicita era come quella d’vn 
figliuolo di quattro anni. Crederemo dunque , che efsendoG 
fempre contentata , come fanciulla, <in quella guifa , che Cri* 
fio c’infcgna ncll'Euangdo , entrata fc ne fia facilmente nel 
Regno de’ Cicli. : i ’ 

• i ; i> V i s:r :rrj| t» , cirq a « lUì» .uni i:u r / i>Jl 4 

Suor DOMICILI, A V'uttft. 

•i« -V ':•> V.IV- ” «i sng^.' -■ o» •; 

N EI medefimò ! Conuento Domenicano delle Suore di 
Santa Agngfc , di cui dopo queda immediatamente-, 
farò memoria, fiorì Suor Domicilia Piateli, la quale paren- 
domi, che diffonda fjMendori più grandi di fantité , hò vo- 
luto fepararla dalle compagne, accioche non come vna Stel- 
la del firmamento ir/ commnhe , ma a guifa di laminofo 
Pianeta habbia vrta sfera particolàre. Lafciò Hiabitatione de’ 
Genitori , eie mondane frequenze, ma nel Monadero non 
trouodì Monaca, che di corpo, & in damo le furono, nel 
prender Thabito rdigiofo , cantate fa’! principio quelle facre 
parole. Afcolta bene , o figliuola , con le orecchie attente, c 
cancellati dalla memoria il tuo Popolo , e la tua Cala pater- 
na • Non viueua * chi la potefse correggere , e però Dio , che 
la voleua illuminare, volfe, che dormendo, vna fua Zia de- 
fonia le facrise la corrertftmc , & apprendefse dal Tonno lo 
ftar vigilante, per efsere apparecchiata per queli’vltima hora, 
la quale giunge improuifa ncll’hora , che non penfiamo. 
Diuennc poi così perfetta nella Religione , che il- Sole de? 

i <J Dome- 
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Domenicani San Tomaio d’Acquino le apparuc per rafierc- 
narfe la mente , e confidandola , la relè piu pronta a conten» 
tarfi di buona voglia , che Dio le aumcntaÉe i dolori , pur 
che nell’ifiefso tempo la corroborafse con accrefcerla di pa- 
tienza^. ? Scriue l’Hiftorico maggiore de gli Huomini Iiluflri 
di San Domenico , che il ritratto dell’ifiefso San Tornalo fi 
conferua in quella guife , ch’ella il vide in vifione . Ma qual 
confoiatione fi può in qu^flo mondo ritrouar maggiore, che 
(upcri il giubilo fourahumano , ch’ella lenti , quando in vna 
notte del Santifilmo Natale le venne nelle braccia il Barn* 
bino Giesii? Così egli fi mofìrò volentieri rinato di nuouo 
P er ^ come volentieri per lei faria fiato di nuouo prcnto 
a morire, onde «è , che per folle uarla dalle anguftie de’ mol- 
tiplicati uguagli , Crifio fe le fece vedere vna volta cernii-# 
Croce su la Ipalla , quali che al viuo le volefse rapprclèntarc 
quelle lue facrofantc parole . Chi vuol venire dopo me > pi- 
gli la lua Croce, e mi legniti. Giunta, che fu Suor Demi-, 
cilla all’virime bore della fua vita , San Tornalo apparile in_> 
feno al (uo Confelsorc, irr ponendoli, che l’andafse a con- 
fclSurc, il quale dellatofi s’inuiò colà fubito , elsendo chia- 
mato per tale effetto da vn mclsaggiero di quelle Monache . 
Elta dopo l’oglio deH’efirema vntionc palk)fscne a gli oliui 
dell’eterna pace del 1 53 <$• adì 20. di Giugno , e con mara- 
viglia fuprema furono vditi gli Angeli foauemente cantanti, 
fia’ quali vno più de gli altri facendo rifuonare la propria., 
melodia, fi congietura , che fofse l’Angelo, che la cufiodiua. 

* V - *• * . m * t - • ■-* ♦ 

Alcune Suore del Conucnto di Santa Agneje. 1 


Vi A ecco vn’alrroCoro di Sacre Vergini partirli dalle 
Celle del Conucnto Dominicano di Santa Agncfe, 
^d andartene a rifedere ne i trionfali Teatri del Paradilò. 
t Qielto legnalatiffimo Mona fiero , oltre la Beata Diana de 
gli Andalò , e Suor Domicilia Piatefi , delle quali hò fetta 
memoria particolare, è fiato ricettacolo illufirc di Religione, 
e di Santità. £ benché quelle poche fcritture, che fi confer- 
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nano di quella vcnerabil Cafa fiano mancanti di autentiche 
prouc, fi legge nondimeno, e piamente fi crede, cflèrui oc- 
corre marauiglic da non lafciar (opprimere dal filentio . Nel 
tempo d’vna non conofciuta antichità fi «roua teritto, che,» 
vna diuota Monaca , forbendo frcttoloTa mente al Maturino, 
non fi auuide d’hauer lafciato bella Cella lo Scapulario fé 
non alla porta della Chiefa , che è nella Sacriftia douc co- 
min:ia il Coro, e defidcrando di jitrouarfi al principio dell’- 
Officio » i cui primi- cominciamomi intonar fi doucoano, e 
dall’altra parte non volendo comparire con indecenza di ve- 
de nel luogo desinato alle lodi di Dio>rimafe alquanto im- 
mobile, ed irrefoluta . Allora vn* Angelo dipinto nel muro 
vicino , che annunciaua la incarnatione del Verbo a Maria 
Vergine, fiele la mano , e porle alla Monaca lo Scapulario, 
& ella vedendotene torto, entrò lietamente con l’ Altre a glo- 
rificare il Signore Iddio. Per confirmatione del miracolo, la 
mano dell’Angelo non fi vide più . La detta Pittura al pre- 
dente non apparifee, per eflor corrotta dall’antichità , e roui- 
mta dalle fabbriche ; ma bene vi fi contorna vna Immagine 
della Beata Vergine, auanti la quale trottandoli vna fanra, e 
diuota Monaca tanto infèruorata ncH’Oratione, che parca*, 
<che non fapeflc leuarfenc » per andare al feruitio d’vna lin_» 
commeflà inferma , domandò fe a maggior merito , ò la 
diuota Orationc , ò il feruire allinfcrma le farebbe aferitto, 
cd allora la Beata Vergine chinando il capo , la licentiò dal 
.culto dife medefima. Ad vna Suor Sarra Conuctfa, che vin- 
ta dalla ftanchezza del cotpo , & inficme da quella dello fpi- 
rito , fi dolcua di non poter refificre ad vna a fe domita fa- 
tica , appatuc Crifio flagellato , con la Croce su le fpàllc » on- 
de così l’efempio de i patimenti del Signore inuigorirono le 
a forze illanguidite della Serua , che allora , e tempre franea- 
mente continuò i faticofi affari del Monaftero , ed a ciò fate 
sù l’efi remo del morire perfuafe le fue compagne , accioche 
npll’vfficio loro mcritaflèro d’haucr Giesù Crifio per aiuto, 
c perfida . Suor Eufralia da i Libri fu veduta due vòlte 
prima del Maturino nella propria Cella inginocchiata , im- 
mobile* jq eftafi , hauct le braccia aperte auanti vn Cro- 
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cifìflo , c per quanto paruc a Quella , che la prima volta la 
vide» haucua il capo d’intorno coronato di raggi . Quella 
Monaca infigne per (implicita , e per diuotione , tr.crì del 
1574. ma dell’anno 1590. fi conobbe con gli cechi mede- 
fimi , che Dio è nel mezo di Quelli » che fono congregati 
in honor del (Lo nome» perche mentre Suor Coftanza Bar- 
gelini» e Suor Barbara Sampicri diuotamcntc rccitauano la 
feconda parte del Rofario nella Cella divna Madre inferma 
auanti l’Immagine d'vn flagellato Redentore, l’jflcflò Criflo 
appati a loro viuo r ed in carne. E* dubbio fc Suor Coflan- 
za Sampicri Zia della fudetta Suor Barbara , che vi fi troua- 
ua pr. fente » vedefle con la mente l’apparitionc » ben fi sà» 
che tflendo cieca , non la vide con gli occhi del corpo- 
Ammutirono le due fudette » e crederono di non poter fo- 
prauiuere dopo lo fpettacolo di quella villa diuina ; ma Suor 
Barbara continuò alcuni anni di vita, c l’altrc due r.cl mede- 
fimo anno fc ne morirono . Si contano ancora miracoli ir* 
honore di Monache morte, e fpctialmcnte fi dice , che fab- 
bricandoli vicino al Cimiterio le Carnate del Confeflcrc > vn 
Macfiro nel cauar la terra percoflc vna cofcia di Suor Nico- 
la de’ Bertalotti, iui fino del 1544- alcuni anni fì fcpolta, e 
ne fcatuiì viuaciflìmo fanguc. Le Suore htbbero penderò di 
trasferirla in vn particolar depofito , ma apparendo in fogno 
ad vna di Quelle, dille, che colà la lafciallcro in compagnia 
delle fue Sorelle . Altre Monache fono (late ccm mandate.» 
dall’vbbidienza ad vfeire dal Monaflcro , e mandate in altra 
Patria » oue hanno propagate con la loro virtù la bontà del- 
la vita , & i (lutti della Santità . Quelle furono Suor Gitola- 
ma , c Suor Innocenza Gozzadinc , Suor Paola Pace , Suor 
Filippa, di cui non è giunto alla notitia il cognome, Suor 
Cecilia , ed Agnclc , ambedue Nouizzc , e Torcile, della Fa- 
mcglia de’ Baldi', e tutte inficmc partendo del 1515. anda- 
rono a fondare in Faenza il Monaflcro della Madonna del 
Fuoco. Videro tutte con grande efen pio d'oflcrusnza, c di 
re igic nv , c dopo le notturne preghiere del Maturino', fc ne 
nlLuano in Chielà a continuate la ferie delle loro diuote 
Granoni i & alcune di loto prima del Matutino etano ttcua- 
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tc nella Cella haucr già falutato Dio con preghierc,c ringra- 
tiamonti . Anioni» le quali ancorché fembrino quafi com- 
muni in gran parte a tutte le Monache , nondimeno quan- 
do fono perfèttamente vfatc, poflòno imprimere caratteri di 
beatitudine. Vn Crocififlò chinò i piedi al bacio d’vnadi 
loro , che l’adoraua . Vn fccco farmcnto piantato da vn’ Al- 
tra fi rinuerdì . Et ad vn’Altra , che bramaua vn lenzuolo • 
da coprirtene il Ietto » fu arrecato entro la ruota vn lenzuolo 
la mattina per tempo, fenza fapcre da chi . Ma Suor Ceci- 
lia de’ Baldi hebbe in tempo più opportuno vna dimofira- 
tione aflàij:ifplendenrc della fua faluezza , perche fiando nel-- 
l’atto del morire , vn raggio in fembianza di Stella le Tan- 
nilo nella fronte . contrafegno viuaciflìmo d’efler nel nume- 
ro delle elette Dominicane , mentre che col carattere del 
Santo Patriarca (di, cui viuendo con fenfi di gioia indicibile 
dilcorreua ) meritò d’eflèrc illuftremcntc (cgnalata . 

—f * . ' . _ 0 - . • • * * % 

Alcune Suore del Conuento di San Mattia • 

’lfleflò Conuento di San Mattia , numcrofa Famigliai 


del Patriarca San Domenico » oltre Suor Innocenza.., 


Grati, c Suor Lucia Pafelli , delle quali particolarmente fcriflì 
nel Libro prima fiampato de’ Bologncfi illufiri per fantità, 
ha nodritc Altre Vergini merircuoii de gli applaufi di non 
caduca memoria , come nelle fcritture d’efio Monafiero di- • 
(fintamente fi legge . Suor Giouanna dal Lino Conuerfo, 
prima che prcndefle l’habito , vide in vifionc , che in efiò 
Conuento vna Immagine della Beata Vergine in capo a vna 
(cala fi colmaua il grembo di tante Rofc , quanti erano grid- 
ellini delle Monache , che per efià afeendeuano , e difeende- 
uano. Inuogliatafi dunque di quel Monaftero, in cui fiori- 
ua vn Giardino di Paradifo , vi prefe l’habito , e vi trouò la 
facra Immagine ncl.mcdefimo luogo , e .nella medefima gui- 
fa , die l’hauea veduta in vifionc . Procurò l’amore delIt_J 
Beata Vergine con !a fomiglianza della propria imitatricL, 
Jbontà , e per mczojdclle raccolte clcmollne legnalo il ritrae- 
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to elaborato dal felice pennello dcH’Euangelifta San Luca* 
con vna preciofà corona , con che ella foflente regnando gl’- 
infermi » fece fpeffè volte regnare la fanirà in mezo a i piu 
difperati accidenti di morte . Il fuo felice tranfito, che lue- 
cefle nel 1575. in contrafegno della fua Angelica vita fu (c- 
gnalato da l'uoni » e da canti , che alcune Vergini vdiiono 
nfuonar neiraria . Il fimilc fi dice effèr’auucnuto a Suor Ma- 
ria Maddalena de’ Bianchi, Vergine, che rifplcndè per mol- 
ta ubbidienza, humilcà , e macerationc, la quale morendo 
nel 1559. a* 23. di Gennaro , furono foniti concenti neir- 
aria di varij plettri, d'organi, e mafinne di Viol-, fin che 
il fuo corpo , che anni 49. vcfti Phàbito monacale , fu depo- 
flo nella lepoltura . Aggiungiamo ancora ( che ben fi conuic- 
nc ) al Coro delle fudette , Suor Paola Maria Garzoni , vluo 
paragone per 64. anni del viuere religiofò > E ne i tempi li- 
beri, fpefiò in afpra foggia, ofleruatricc deìla quarefimalc of- 
feruanza. Eflà morendo udranno di Crifto 1594- c nel 77. 
della fùa età, ditfufc vna cosi fòauc fragranza di Rofe, die 
fiupirono tutti Quelli , che alla Chiefa l’accompagnarono . 
Argomento fcnfibilc della beatitudine dell'Anima lua, il cui 
corpo nel principio della corruzione fpargcua inforno odori 
di Paradifo . Dopo hauer fcritte le memorie prdlnti mi c 
flato aderito da vna Madre veneranda di quefto Monaficro, 
come, mentre età Giouinetta, vide morire in efiò vn'ctti- 
ma Religiofà, chiamata Suor Artcmifia Fantini, onde cfftn- 
do andata con vna fua compagna ndl'Hcrto a raccogliere.* 
qualche verde foglia di Rofe , per frapporle nda folta co- 
rona , che prcparauafi 3 con tutto , che fofiè il Verno afprif- 
fimo, c la terra coperta di molta neuc, trcuaror.o impróui- 
famente alcune Rofe fiorite, & alcune boccic non anco aper- 
te, onde tutte liete raccolfcio le Rofe per la morta Rcligio- 
fa, c coperfero diligentemente le boccic, per ritornar poscia 
a leuarle, cd adomarfenc gioucnilmcnte a concorrenza delle 
pari loro. Ma ritornate, non le videro mai più , c cosi re- 
carono certo , che il Verno hauea prodotta quella maraui- 
glia , per dar tributo alla gloria cdcfi.c , non. alla mondana 
vanità . 
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Suor yAL ERI A Campanacci. 


D Opo longhi riuolgimenti ritorno a gli alberghi cafiità- 
mi delle Suore del Corpo di- Cnfio , e mi fermo a 
notare nelle mie carte il nome di Suor Valeria Campate- 
ci, che morì l’anno di Nofiio Signore 1577. Hò veduto il 
Libro fcritto di fua propria mano delle fue riuelationi , ed 
Amori Diuini , e mi è parfo di leggerui , efprcflè da copia 
di lignificatine parole, cod viuc le cognitioni , cd affettilo!! 
i (entimemi delle colè di Dio , ch’io fui sforzato a prorom- 
pere con me fieflò, dicendo; non è potàbile » che gli huo- 
mini parlino in quella maniera delle cole di Dio , fc Dio 
non parla ne gli huomini . Io l’hò veduta nelle fue carter 
* cfclamare in fauore dcll'auucrfirà ni quella maniera . O fèli- 
/ce tribuhtionc , nella quale il Signore (là nafeofo, e fi dilet- 
ta veder combattere , e trauagliare i lùoi fedeli , acciocho 
habbiano occafionc di lcuar gli occhi della mente alle cole 
edefii . Vna fera andandoli a ripofarc , fcnfi dentro le fleflà 
vn’impeto di (pirico , e fi vide d’auanti vna gran camera con 
molti Libri , oue infieme fi trouauano huomini di mirabile 
afpetto, i quali col deto foura i Libri accennauano » e lo fpi- 
rito con voce più clic Humana proponcuale molti Euangeli» 
con l’cfplicationc del fcntimcnto d’età. E procurando Suor . 
Valeria di difcacciar da fe vna tale violenza interna , non co- 
nofeendonè allora il mi fiero, quanto più la difcacciaua » con 
tanto maggiore impeto lo fpirito in lei perfeueraua , e gli 
erano aperti i Tenti nienti di molti Euangeli con tanta chia- 
rezza , che nc ftupiua , e frà gli altri le le impreflè nella me- 
moria Quello, che narra con Quanta difficoltà entreranno i 
Ricchi nd Regno de’ Cieli » e vedeua i grandi loro pericoli, 
e la Giufiitia grande, che Dio ricercherà da loro. Vide poi 
anche, decorrendo fopra altri Euangeli , i mali , che da vna 
parola mal detta , e fcandalofa fi generano ; c fe le offeriua 
U Temenza di San Giacomo Apofiolo, che dice , che Que- 
gli» clic fi reputa Rcligiofo»e non raffrena la propria lingua» 
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fa dia Religione è vana O felice qudl’Anima (foggiunge 
ella) la quale cfamina fpeffò i fatti (uoi, c fa Giufiitia, e giu« 
dicio di fc, c non s‘afcondc at fuo Signore, ma ogni gior- 
no s’apprefènta auanri a Quello, e moffrali le lue piaghe, fi 
hunrglia, ed addimanda la medicina , ddìderando di con-" 
feguire la fanità . Scritte ancora d'haucr comprefe fòura quel- 
li, ed altri Euangeli molte cofe, la maggior parte, dalle qua' 
li non poterfi fervere, perche le cofe di quà giù fono cosi' 
differenti da quelle di Dio , che con alcun vocabolo non_. 
poffòno cffcr’efpreffc. Ella foggiunge di poi * Io fai dettata 
in tanta cognitione di Dio, che comprcndcua di trapaffàrc i 
Cieli , ed era eleuata fopra natura in tanta altezza » che io de- 
fidcraua , che tutti i fapienti della Sacra Scrittura foffèro prc- 
fenti, per poter conferire, e parlare di tali cofè, e per poter- 
mi meglio con loro follarne a maggiore altezza 3 e vera- 
mente in queffo fatto il lume della feienza di Quelli era tan- 
to differente dalla feienza di Dio, quanto è lo ffolto dalfauio, 
e mi parca, che Quelli foffèro fimili a’ fanciulli balbutienti, 
Che dicono quello , che odono, e vedono , e non fanno quel- 
lo, che fi dicono. Nota, che io non difprezzola Sacra Scrit- 
tura , ma ben dico , che altro è il lume di Dio , & il lume 
delle fcritture fenza comparatione 3 c fe il fàpicntc delle (cric- 
ture cercaflè in verità il lume di Dio , o quanta fàpìenza ri- 
lucerebbe in quelli con manco fatica , c maggior frutto in fc, 
ed in altri . E' molto profittcuole la confideratione , ch’ella 
fa contro di Quelle, die dicono ne gli vffici loro, e fatiche 
conucmuali , non poter fiate alfOratione , ed attendere a 
Dio, cd alle fatiche, perche con l’efpcrienza fua, efequendo 
con puntualità gli vffici ddl’vbbidienza , come riceuuti dalla 
bocca deirifieflo Dio, fa a loro conofcerq,.che fono ingan- 
nate, e chiama beata Quella, che farà tenuta cfèrciràta dall- 
vbbidienza , c che metterà la fua volontà volontariamente-, 
fotto la volontà del Prelato , ò Prelata > imperochc quel tem- 
po farà tutto meritorio per la vita eterna. Hò notato fra il 
numero delle (uc vifioni , come vna mattina Suor Valeria , 
mentre li cclebraua l’efcquie della nobil Donna Orfina della 
Volta , e tcneua Biffarne con gli ocdii ktmente in alto alle * 
v - E 2 cofe- 
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cole fupcrne, vide vna vifionc, che le rapprefentò in forma 
mirabile il trono di Dio, Rè della gloria, e di tutte le virtù; 
ed vn'altra. fiata cflèndo alla Meflà nd giorno di San Giofef- 
tò , le fu addimandato da vna Suora s’clla ctcdeua , che Gie- 
3ii Crifto aiutaflè San GiofefFo a lauorar legnami, come fi 
dice, ed ella rifpofe di sì , & in queflo fentì Suor Valeria, 
clic le fù predata vna gran fede-, Se in tanto volgendo gli oc- 
chi, vide da lungi folto vn Crocififlò vna moltitudine di le- 
gname, e d’inftromenti per quelli, & inficmc San Giofcffo , 
e Ciesù CriAo in figura di dodici anni , ch'ambidue concor- 
demente saffaticauano in clcuare vna traue . Due volte in- 
altra occafione fe le rapprefentò CriAo , che fe ne andarne 
curuo, e cadente folto la Croce, la memoria di cui le trac- 
ia da gli occhi frequente abbondanza di lagrime, e non co- 
nofccua fatiche nd.'affjticaifi , hauendo vn così nobile com- 
pagno, e maeflro neHeferdtio di quelle. Hò notata ancora 
la commcmorationc , ch’ella fì de i cafliffìmi ampleflì, che 
padano con indicibile foanirà fra l’Anima, e Dio , per cagio- 
ne de* quali l’iftefla erede ,-che il corpo fantiffimo della Beata 
Caterina di Bologna habbia contratta la incorruttionc . Feli- 
ci, e beati Quelli, che intendono» perche prouano gli affètti 
di qucfti amori diuini. Noi imparareffìmo qucft’artc diuina 
di bene amare, le amaffimo Dio con tutto il cuore. Egli è 
vn Libro, ed vn Maeflro,' che infegna fenza Libri , e da lui 
s’impara perfettament^ogni (cienza, non dico quefla fapien- 
7 A di qua givi da noi , ma quella , che pare flultitia appreflò 
gli huomini, ed è la vera fapienza appreflò Dio. 

La dinota Donna G VE RRA Vinciguerra , e della 
Marta del Baraccano . 

L E Mura della Città di Bologna, rincontro la Brada di San 
Stefano , formauano già vn magnifico Cancello , che noi 
Baraccano chiamiamo, auanti il quale (non vi eflendo allo- 
ra il Conuento di Santo Huomobuono ) fi diftendeua vna 

bella, 


, e miracoli del T Immagine di Santa 
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bella* ed eminente pianura, che nella calda fìagionc copren- 
doli tutta d’erbe, e di fiori» raccoglicua le Genti in gran nu- 
mero, che , con Tuoni , c con canti , gran parte delle cfìiuc 
notti dimorandoui » godeuano lietamente i diporti con la_j 
ftefeura . Dimor.iua allora in Bologna Franccfco del CcOa» 
eccellente Pittor Ferrarcfe, il quale oficiuando quel numero- 
io -rirrouo di Cittadini , defiderò di conucrtirc gli fiumani lei- 
lazzi in affari di diuorione 5 c per adempire il luo lodcuolc 
defiderio, (labili di dipingere nel Baraccano fadetto vna Im- 
magine della Beata Vergine. - Ma prima d'intraprendere 11» 
ben confiderata impecia , fi confi fsò, fi communicò , & ha- 
uendo prelà la beredittione del Vcfccuo Raimcndo,fi rnilè 
col diuoto pennello a i laucri dell’opera, la quale dopo al- 
cuni giorni , (u’1 primo mattino della SantiflT ma Allcntione, 
fu perfettionata del 1401. Oflcrnò la Pjttura di quella facra 
Immagine vna Donna d’età d’anni cento in circa , chiamata 
Guerra Vinciguerra, torcila di Pietro pnblico Notaio , e po- 
llali in ginocchionc, vi fi (èrme, come in cflafi, fino al tra- 
montar del Sole , pregando Dio per le Tue ncctffiià , per 
la pace di Bologna . Tornata a cafa , ritornò (ub.to il dì le- 
gucntc al medefimo luogo, oue di giorno, e di r.ottc, oran- 
do continuamente, fi trattcneua . Era in quel tempo Gio- 
uanni Primo Bcntiuoglie , trauagliato dallarmi di Gio. Ga- 
leazzo Vifcomc Duca di Milano , defidcrofo di Icuaigli la 
(ìgnoria di Bologna, onde Bente Bentiuoglio , per ordine di 
Gio. riuedendo le Tcntinclle, trcuò quella Donna , c dicen- 
dole cortcfemente , che fai Qui, o Vecchiardi, da queft- 
hora > Ella rifpofe , io prego per me , c per te mio Signore. 
Così dille, pache credette» che fefle Giouanni , non lo co- 
nolcendo per cflèr di nottcv Berne la. fece vcniie dinanzi a 
Gio. quale dubitando » che non gittaffe lettere per certi bu- 
chi di là dalle mura , non altro intefc da lei » interrogando- 
la, fc non che a vicenda ragionaua con la Regina de’ Cicli-, 
onde liccntiatala , come femplicc fèminella , in tanto delibe- 
rò d’impedire le raunanze , che fi faccuano in quel luogo, 
accioche fatto fpetic di diuotionc non folle ordita centro di 
lui qualche congiura» onde con gran preflezza volle» che fi 
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erigeflc vn muro Inngo 20. pertiche » c alto al paro delle mir- 
ra della Città, d’auanti la Sacra Immagine del Baraccano r 
ma mentre fi fàbbricaua alla prcfenza di Già c di Dente, fu 
vdita vna nqn bene intefa voce »• che minacciaua lamentan- 
do, e la notte feguenre dopo il dì »8. di Gennaro del 1402. 
il muro cade miracolofamenrc da i fondamenti . Gio. du- 
bitando dell’arte humana, il fece rifare lontano 40. palli dal 
primo , con l’afliftenza di guardie fccrctc , e dimorandoui 
ancora Dente per alficurarfi della verità . Ma ecco alla (etti- 
ma hora della prima notte di Febraro , fèntitofi vn certa 
moto, ed apparendo vn’ombra (òura il muro nouelIo,cadè 
di nuouo miracolofamente alla prefenza di Bente , c dellt-. 
Guardie concorfe . Allora Gio. intdà la marauiglia , venne 
ad adorare la Beata Vergine del Baraccano,, e permifè , che 
gli Altri, conforme al (olito a vi frequentaflèro radorationcJ 
Bente poi fi fece dipingere al viuo alla delira , e la fudetta 
Vccchiarella alla finifira in ginocchionc auantr la Santa Im- 
magine , ornandola con ricchi doni , e con doppierò di cera 
comdianamentc illuminandola . Concorfero alla nouella di 
così ftupcnda marauiglia le turbe numerofe di Peregrini di- 
uotiic molti Signori, e Principi grandi della Cri (Barn tà,pafi 
fando per Bologna , dopo haùer’adorata la Sacrofanta Pitto* 
ra, volcuano,chc la ftatua loro nc continuane in ogni tèm- 
po la vencrationc* Altri non potendo venire, le le ficeuano 
in quefa maniera prefenti. Fra le fiatue de’ più notabili Bo* 
lognefi , fi notauano quelle de i Dominatori Bentiuogli , 
Ve n’erano alcune de gli Efanfi , Marchefi , c Duchi di Fer- 
rara , di vn Gonzaga Marchde di Mantoua , e di due Vi- 
iconti , primo , e fecondo Duca di Milano ; ma tirauano a 
fe gli occhi di tutti le fatoe di.Crifticrno Rè di Daria , ^ 
della Regina fua Moglie , di Lodouico d'Angiò Rè di Na^ 
poli , e fratello del Rè di Francia , de grimperadori Gio. 
Paleologo d'Oricnre , e Federico Terzo d’Oecidente , c di 
Paolo Secondo Sommo Pontefice. ; Accrebbe poi molto la 
maefià , e la bellezza del luogo Gio. Secondo Benriuoglio, 
il quale rincontro la Chiefa di detto Baraccano , da lui ogni 
Sabbato vifitata, fccq fabbricate *na nobiliffima loggia che 
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noi Voltonc chiamiamo , non indegna d’cficr paragonati», 
alle più magnifiche d’Italia. La Beata Vergine di quello Ba- 
raccano è fiata veramente, come canta lo Spirito Santo nel- 
la Cantica , la Torre del nofiro propugnacolo , intorno alla 
quale più di mille targhe celefii penderono per nofira difefa 
allora , che il formidabile efercito collegato di Papa Giulio 
Secondo, del Rè di Napoli, e dèlia Republica Vcnetiana, 
eficndofi accampato intorno la Città di Bologna , la perco- 
la da vicino con l’Artiglicric . Hauea già la batteria di quel- 
le bombarde gittate in terra più di cento braccia delle mura 
vicine alla porta di ftrada San Stefano , e nell’ifiefiò tempo 
il Nauarro eccellente Capitano , ed Ingcgniero, più vertè la 
Porta di Sua Caftiglione ficea lauorarc vna caua fotterra- 
rca lòtto la Chicfi dd Baraccano , accioche dato il fuoco 
alla mina , che vi colloca , rendefle più fcci.'e l’cfpugnatio- 
ne della Citta lù le porte di due rouine. Finito il lauoro,fu 
dato il fuoco alla poJuerc della mina , la quale con grandif- 
lìmo impeto , e romore, gittò talmente in alto la Cardia 
della Beata Vergine , che per quello (patio rimafio trà il ter- 
reno, e’1 muro girtato in alto, fu da Quelli , ch’erano fuori 
veduta la Città di dentro, e i Soldati, che fiauano preparati 
per difenderla i ma iubito Rendendo in giù , ritorno il mu- 
ro nel luogo niedefimo , d’onde la forza dd fuoco lT.auca 
leparato , e fi ricongiunle inficmc , come fc non foflc mai 
fiato ruofiò. Si legge ancora , che fù veduta vna Colomba 
di candidimme piume flare (òpra il tetto della Capellina..,, 
come già fu veduta nelle fàbbridie della Chicfi di Santa Ma- 
ria del Monte. L’Hi fiorie di quel tempo più celebrate con- 
fi™ 00 per cofi molto marauigliofi il foccorfo Franccfo 
numcrolo d aflài mila combattenti , portato in Bologna tal- 
mente nafeofo , che le Sentinelle del vigilantiflìmo dèrciro 
nemico non fe nc auuidero, acciecate da Dio con la folta 
ncue, che conrinouatamcntc cade. Partirti l’Efercito collc- 
gato per quefte cofe tutto confuto* e i Bolognefi ringratian- 
donc Onnipotente , con folenni Ptocertìoni accrebbero il 
culto nel fudetto luogo alla Sacratifiìma fua Madre Vergi- 
nei e cosi rimanendo liberi dal pericolo dei faccheggfimca- 

to. 
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to > c delia forza , introdtificro pofeia volontaria , e pacifica- 
mente il dcfidcrato Dominio Ecclefiafiico : In quella feofla 
della fopr’acccnnata mina cadcrono , e fi fiacafiàrono tutte 
le Statue de i Principi , e gran Signori , quafi per dar luoco, 
dopo il nuouo miracolo , al concorfo de gli Adoratori vi* 
ucnti . Ne gli anni poi, che fucceflcro. fi videro appefi a 
quei (acri muri i voti di Franccfco Rè di Francia , e di Da- 
uide Rè dell’Etiopia , efièndo ben guido , che l'Immagine 
di Maria Vergine Regina de' Cieli , difeefa da Regia ftirpe, 
e madre del Rè di tutti i Rè > non rimaneflè lungo tempo 
lenza il tributo di doni regali. 

• * * » 

J.'TIO Q yiNTp Gbifiltero d'origine Bologne fe. 

S Arci da molti giudicato manchcuole Scrittore delle glo- 
rie più gloriole della nofira Patria , fe tralafciaffi di far 
memoria di Pio Quinto Sommo Pontefice, il quale benché 
non fia nato in Bologna , nondimeno merita d’eiscr nume- 
rato fra Cittadini d'effe, fè non per nafeita, almeno perori* 
gine . Ma come potrò (criuerc a baftanza di quefio gra*i_. 
Pontefice, in honor del quale, fe tutto quello Libro fi traf- 
mutafic nel racconto delle attioni (ùc memorande , a pena 
potrebbe efièr fuffidente a capirle. Io non gareggiarò con-. 
Quelli, che già ne fono fiati copiofi fcrittorr,anzi i loro rac- 
conti compendiofamcnte notando , mi contentato d'eflèr 
dioenutò quafi vh' Eco de’ loro accenti . Diffi Pio efiet Bo- 
Icgnefc, fe non per nafeita, almeno per origine, perche per 
tale la facra Ruota autenticamente lhà dichiaratole per al- 
tre euidenze apparifee, che Lippo Ghifilicri (tjp btlauo ban- 
dito con Altri delia Famiglia, in occafionc di Guerra ciuile, 
dalla Città di Bologna , prefe ftanza nella terra del Bofccr 
d’Aleflàndria , oue ancora fi dice , che molto prima il me- 
dtfimo cognome rifplendeua , dcriuando , come è credibile, 
con più lunga difianza di tempo dal vecchio ceppo de’ Ghi- 
filicri di Bologna , la qual Famigli fra le più antiche della 
nofira Patria, tu femprc rifguardcuole per potenza, e per no- 
biltà r 
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biltà. V ftefìo Pio Quinto nemico acerbiflìmo della bugia, 
atteri ne* (boi Brcui ettèr Bologna la Patria del fuo lignag- 
gio , in honor del quale eflendo egli (alito al Pontificato , 
s'apetlc la Porta della ftrada di Sant’Ifaia , che per lo (patio 
di più di cento anni era fiata (errata dopo l’efclufione di quei 
Cittadini. Lippo fudetto bebbe per moglie Gentile de’ Ca* 
netoli, Famiglia principale , e motrice di quella fcditionc-ò 
e da querti due vfcì Antonio » che generò Paolo marito di 
Donnina Augeria , da i quali nacque nella terra del Bofco. 
del 1504. adì 17. di Gennaro, Michele, che pofeia fu detto 
Pio Quinto . Nell’anno quartodecimo della fua età , non__. 
mutando il nome , commutò l’habito fecolarelco in quello 
della Religione Domenicana , e fé ne venne allo Studio di 
Bologna , oue in breue diuenne Lettore di Logica , Filofofia, 
e Teologia. Loratione, e la lettura delle vite de’ Santi (uc- 
cedeua alle fatiche de gli ftudij più fàticofi , non abborrcndo 
però talora la conucrfatione , oue moflrauafi affabile con^ 
qualche vrhanità , ma fenza alcuna leggierczza , ò mormo- 
ratione . Nella Città di Genoua confcguì la dignità del Sa- 
ccrdotio , e trouando ettèr da Lotrecco Capitano de’ Fran- 
ccfi focheggiata la (ùa Patria , celebrò la Tua prima Metta a 
Sczzaio Cartello. Dopo anni Tedici di lettura tenne publichc 
Condufioni in Parma , le quali in maggior parte riguardati, 
do alf autorità del Sommo Pontefice , ed alla depreffione-, 
dcll’ercfic di quei tempi , raflembratono vn ritratto, ed vn’au- 
gurio della fua vita > e cottomi . Quattro volte afede al gra- 
do del Priorato , nel quale vffìcio ottimamente fi diede a 
conofcere. La (ua compietene inchinaua alla debolezza, 
virte nondimeno (ano per beneficio della fobrietà , c la pct- 
(ùafe à Tuoi Frati , come vero antidoto della concopifccnza, 
cd alimento della fanità .Ai Sacerdoti diccua la Cella efse- 
re a loro, come a [pelei, l’elemento dell’acqua , e che il cul- 
to diuino, e le facre lettere, erano due mammelle, fenza il 
latte delle quali l’Anima rimancua arida, c fenza frutto. Si 
compiacque della pouertà , come gli auari delle ricchezze, 
ma decentemente trattando!a,Ia volle congiunta con le mon- 
dine. Afcolcò le confèffioni di gtan Signori, e piatine del 

F Mar- 
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Marchefc del Vafio. Predicò moire Quarefime nel* Capito- 1 

10 Prouinrialc della Lombardia. Fu fatto Defitiitore , e nel- 
landare a i Capitoli , ò a i Gonucnti allignatili > per oflèr- 
uare le cortitutioni del fuo ordine, caminaua tempre pedone. 
Creato Giudice , alcune volte moftroffi inesorabile douc la 
giuftiria il pregaua . Fù d’animo , c di corpo comporto , fi 
che rare volte alzaua gli occhi da terra , c Topinione > che fi 
diuulgò della fua fantirà , gli acquirtò dome di San Bernar-. 
dino , effóndo fimile a lui ancora nell’afpctto magro , ed 
afèiutto. Quindi è, che Alcuni credettero , che querto forte 

11 fuo nome . L’vfficio della InquHirionc fu cagione di fub- 
limarlo , poiché mandato Inquifitorc a Como, per cagione 
d’vna introduttione di Libri eretici , fu cortretto per la con- 
tumacia de gii habitatori a (communicare il Vicario, c*l Ca- 
pitolo , onde odiato da quella Città , e dalla Plebe petfegui* 
tato co* farti , a gran fatica fe ne foggi . Perciò chiamato a 
Milatio dal Gouernatore , per vie non conofciutc vi giunte, 
e pure anco là filmando la dimora pcricòlofa , verfo Roma 
s’incaminò . lui hebbc-vna nuoua cfpeditione per fomiglian- 
ti affari nel Pacfe de* Grigioni , ed a Quelli , che lo confi- 
gliauano all’andar traueftito per timore de gli eretici , rifpofe* 
edere apparecchiato più torto a morire con l’habito Domi- 
nicano , che a deporlo . In Bergamo ancora , con gran fuo 
pericolo , inquisì il Vefcouo macchiato d’erefia 5 & in Ro* 
ma effóndo fatto Commiflario del Santo Vfficiò , perfettio- 
nò fommamente tutte le parti deH‘vfficio fuo • Già le qua- 
lità de* Tuoi meriti a i gradi foblimi di più lcgnalate Digni- 
tà l’inoltrauano . Soffrì Paolo Terzo, ch’egli ricufaflc il Vc- 
feouato di Nepi, e di Surri , e del 1557* Felcflc alla porpora 
Cardinaliria , col titolo di Santa Sabina, c col nome di Car- 
dinale Aleflàndrino. Allora a maggiori maneggi effóndo ap- 
plicata la fua virtù , manifeftò ancora gFindirij di maggior 
merito, e di maggiore habilità. Il Sommo Pontefice crcol- 
lo in Concirtoro Sommo Inquifitore , dignità , che in lui 
congiunfe il principio col fine . Egli non Sdegnando la me- 
moria de’ Tuoi principi; , ritenne fempr^ , foor che nc gli atti 
publici, i veftimcnti da Frate « Diceua a* Tuoi Cortigiani»; 
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che penfaflèro d’habirarc in vn Monartero , non in vna Cor- 
re, e li trattò più da Padre , che da Padrone » non dirtur- 
bandoli , quando mangiauano , o dormiuano > la qual difece- 
tczza ritenne fin quando rifediua neLTrono del Pontifica- 
* to, onde parcua marauiglia , che nc i maneggi publici, oue 
fi trattaua di pregiudicio alla Giufiitia , fapefic poi dimofìra- 
rc rigidezza , e feuerità . Ei non dubitò di negare il voto 
fauoreuolc per relettionc di due Principi al Cardinalato» 
vno de’ quali era fanciullo» l’altro Giouinetto ; & in vario 
occorrenze ditte molte altre contradittioni ; onde efièndogli 
perciò detto» che il Papa l’haurcbbc fatto rinchiudere in Ca- 
fiel Sant’Angelo, rifpofe, A me non mancarà mai il ritor- 
nare alla mia Religione, qual’ora, per non rimanere di dire 
la verità , non potrò capire in quello Collegio 5 per lo che 
il Sommo Pontefice gli limitò l’autorità di fommo Inquifi- 
tore , e lo priuò delle danze del Vaticano ; onde ritiratoli 
vicino alla Minerua , fu acerbamente aggrauato dal male 
d’otina fino aHeffufione del fangue \ Quindi è , che ancora 
Venuto in ferma credenza della effufionc dello fpirito, diede 
gli ordini per la Tua fepoltura « Si rinfrancò nondimeno di 
fòrze , e già volgeua l’animo al (iio Vefcouado del Mondo- 
uì \ ma fu ritenuto da* Cardinali amici , c dalla fua nuoua 
indifpofitionc , ma molto più da vnòcculta difpofitione di- 
urna, che l*hauea preordinato non all’andarfene in efilio lon- 
tano dalla Città di Roma , ma a falire in erta al più fublime 
Trono, in cui rifegga alcun Monarca viuente . Ecco, che il 
Papa improuifamente fi muore , 5 c egli viene inafpettata- 
mente adorato per Sommo Pontefice alli 7. di Gennaro del 
15^6. Ciò vide prima in vifione il Cardinal Gonzaga, e do- 
gatoli gridò a* fuoi famigliati eflère eletto il Cardinale Alcf- 
fandrino ; c non hauerne da loro hauuto ragguaglio . Vide 
vna fòmigliantc vifione il Priore del Conucnto della Mincr- 
ua, ma gli parue di più, che torto gli fpariflè d’auanti,il (he 
interpretò per vn fogno della morte vicina del Pontefice, al 
quale raccontatogli il fogno, rifpofe : L*tatus funi in bis qu * 
di &4 funt inibì, in Domum Domini ibimus . Ma il Frate fom- 
mergendofi in breue nel Fiume Paglia , verificò coq fuo dan- 
. F 2 no 
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no la mala interpretata vifione . Ei fu cofa molto notabile il 
vedere il Sommo Pontefice Pio Quinto nella Capclia dell - 
adoratone edere interrogato più volte, come fi vfa, per ce- 
lebrarne Tinfiromento , (e accettaua il Pontificato , & eflò 
non proferire alcuna rifpofta . La cagione di ciò fu , che gli 
paruc , che vno (pirico gli bucinate nell'orecchio, dicendo* 
odagli podo vn pefo troppo graue fopra le (palle , c pofeia 
parueli,che vn' Altro Ipirito interrogandolo gli ri(f>ondcflc. 
Hai rù procurato in modo alcuno queda dignità ? & egli fal- 
lo Dio, rifpofe, che non l'hò procurata* anzi per Cernirmi, 
liò nel Condaue condotto vna Spagnolo , che ne anche-» 
intende la fauella Italiana ? cd allora lo (pirico gli (òggiunfe, 
non diffidar dunque della prouidcnza,& aiuto diuino» e co* 
si il nuouo Pontefice per quede parole cauato dalla dubi- 
tanza , accettò folcnncmcnte l’of&rto Pontificato . All’an- 
nuntio della nuoua affuntione il Popolo Romano fi contri- 
dò, dubbitando di vederne efempi frequenti di rigidezza, c 
d’auderità, & effondono il Papa auifato* ben più, didè, (pe- 
ro in Dio , che fi conturbarà all’auifo della mia morte* o 
certamente Topere fuc furono tali , che eguagliò con l’cfecu- 
tione tutti i numeri della (ha promeflà » poiché con Tclcmo- 
fina trapafsò la liberalità de gli Altri Tuoi Antecedòri . Amò 
(òttimamente la gratitudine , c beneficò i meritcuoli , e maf- 
fime i Tuoi Seruidori , parendogli, che chi faauete feruito vn 
Pontefice , non douefie hauer più bifogno di nuouo impie- 
go di (cruitù . Il fuo vitto ordinario non trapaflàua il valore 
d’vn mezo quarto di Scudo il giorno . Non defraudaua de i 
(oliti digiuni la Quarefima , c l'Aducnto , & in tempi liberi 
tre volte la fettimana , ridorandofi con vna minima portio- 
ne di carne , fi notriua per l’ordinario di cicorea amara bol- 
lita, e d’altre erbe fenza i Capoti del Cale , e delle fpetiarie-», 
CHiderità non praticata da lui mentre era Cardinale, ma for- 
fè pigliata in vfo , per macerar’infieme col corpo gli (piriti 
troppo elcuati , acciochc , effondo egli podo nel l’alto foglio 
di quella gran dignità , non gli cagionatero nel capo le ver- 
tigini della fuperbia . Vediua panni vecchi del precedente 
Pontefice, c Cotto i panni pottaua le grolle camifcic di lana, 
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conforme è dettami dell’Ordine Dominicano. Mentre fede- 
ua alla tauola > volcua (leggendoli vn’aflìflente la Scrittili 
Saaa) riccucre ncll’iftcffo tempo rcfocillamemo per l’aniiv.c, 
cortume antico» già lungo tempo tralafciato » & allora perla 
fòrza » che hanno di prouocare aH’imitationc i coflumi de' 
Grandi , fu torto ripigliato da i Prelati > e da i Cardinal; . 
Egli eflendo auuertito , che le audienze gli baurebbero ca- 
gionata maggiore indifpofitionc , rifpofe , ncn efltr porto in 
-quel grado per Io ccmmcdo proprio, ma per l’Altrui. Era 
iubito a commoucrfi per i’impeto della colera , ma facilmen- 
te ancora fi rnoucua ad amare » e beneficare glìficflj , ccn_. 
cui fi era adirato, onele Quelli tal volta erano più profperoG 
inottenner fàuori. Diè la libertà ad vna Spagnolo, che con- 
tro di lui hauca fatto fatirizarPafquino, e gli diflc,Che flaflc 
ofleruando , che cofa di lui finirtrarr.ente fi ragicnaua , pro- 
mettendo , che hauutone parte, ! fi farebbe corretto . Ei fi 
erede, che foflc vergine, e della fùa dabbenaggine ne fù te- 
rtimonto F. Arcangelo Bianco Cardinale . E’1 Cardinal di 
Teano, che lo confèfsò in tutti i gradi, fece fède d’haucrlo 
trouato Tempre fenza macchia di peccato mortale . Il me- 
defimo tcftificò il Vefcouo di Bagnarea , che per molti anni 
vdt le fùe confezioni . Odiò le bugie , e tanto acerbamen- 
te profetò inimicrtia con quel vitio » che vedendone mac- 
chiato vn (rio congiunto di (àngue , lo difcacciò dalla fua_, 
prefenza , e gli tolfc parte decentrate conccflè . Prcfèfsò an. 
cora gran nimirtà con la fimulationc , per efièr figliuola del- 
Ja bugia, e non potcua approuare , che alcun Principe l’ab- 
braccrafle, come maeftra di ben regnare. Qualunque pcn* 
faua di vincer fèco con auflerità , e con ifpauenti, difordina- 
ua ogni trattamento, oucro egli fi proteflaua di ncn temere 
il martirio, e ficomc Dio l’haùca follcuato a quel grado, co- 
sì poteua contro ogni autorità , e possanza mondana con- 
fcruaruelo. Nc i negotij graui ogni notte forfè ad agcuolarli 
con l’oratione. Accrebbe la maeflà Pontificia, la quale per 
la troppo indulgenza de i Pontefici » per i faucri procurati 
da i Principi al loro fanguc,e per altre cagioni era abbacata. 
.Trasportò il correr de’ Palij del Camcuale dal Borgo di San 
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Pietro in Vaticano alla flrada del corfo , dicendo , die colà 
ogni palmo di terra era confacrato dal fanguc de’ martiri. 
Nel medesimo tempo Ce ne andaua a piedi alle Tei Chiefc* 
giudicando quei giorni efler piò bifognofi di fchcrmirfi dall'- 
ira di D o . Trattò lega con i'Imperadore contro la poflàn- 
za Ottomana» che minacciai» la guerra al Regno d’Vnga- 
ria , gli diede aiuti , e gli ne procurò da i Principi Italiani, 
& cflò perciò andando fupplichcuolmcnte in proccflìonefcn- 
za fcarpe , e con gli occhi tempre riuolti a tetra, fi vociferò 
efler trecento anni, che con taura pietà non era andato iru. 
procefiìonc alcun Pontefice . Allora toccando con la Stola 
alcune Donne indemoniate, e benedicendole, le liberò. In 
limile occafione vn’altra volte con la fua dimoftrata pietà 
traile dal grembo dcll’acfia vn Nobile Inglcfe • Se allettati 
dal nome ddla fua fantità alcuni Caualieri Oltramontani, 
andarono a baciarli i piedi , moflrando con vn nuouo modo 
d’honorc la grandezza della loro diuotione, perche (in drj 
capo della (cala , ouc allora rifedeua il Pontefice, comincia- 
rono a caminatc in ginocchionc , come te (òffe fiata la fel- 
la Santa . In tanto il Turco hauendo tentata in vano Mòla 
di Malta , fi sfogò nel feguente anno col prendere quella di 
Scio » e con la perdita della propri! vita acquiftò Giulia nel- 
l'Vngaria , nel qual tempo, accioche rifola di Malta di nuo- 
uo non porraflc pericolo per qualche repentina inuafione , il 
Pontefice aflcgnò cinque mila ducati il mete per la fabbrica 
della nuoua Città, fin che fòlle eretta in difefa, onde fi refe 
inefpugnabilmcnte fortificata . Il medefimo Papa riformò 
moltifnmi abufi ; riflrcflc in vn Lupanare le Meretrici vagan- 
ti*, ailìcurò le vie da’ Banditi » fenile la Bolla del non infeu- 
dare; prouidc d'abbondanza con cento mila Scudi in tem- 
po di carefiia v ed in fegno di gratitudine fece criggerc tre-, 
pompofi depofiri, l’vno a Paolo Quarto , l’altro ad Alfonfo 
Cardinal Caraffa , CI terzo a Ridolfo Pio Cardinal di Carpi. 
L fuoi maggiori impieghi fi aggirarono intorno alla Religio- 
ne , onde forza i beneplaciti regij fece publicare * Se efequire 
la Bolla in Cena Domini . Prouidc, che i beoefieij fofftro 
conferiti in. palone Cattòliche, t da bene, dicendo* che-il 
--- di- 
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difpcnfarii male , era vn fpargcrc in terra il fangue di Criftoi 
ed aggiungendo gli aiuti a i buoni configli, mandò danari 
contro gli Hcretid di Fiandra» fouuenne con danari, e con 
genti al Rè di Francia guerreggiato da gli Hcretiei, contro 
de* quali s’acquiftò la vittoria a Monconromo . Allora allo 
fpiegatfi delle infegne del Papa, apparucro nell’aria huomini 
d arme iuccntiffimc , con le Tpade infàtiguinate contro gli 
Vgonotti, vn Capitano de’ quali vedendo quella 'terribile-* 
marauiglia, alla vera Fede fi conucrtì , facendo voto fé fo- 
prauiucua alla battaglia, di feguitar Tempre le inlcgne di Pia 
£fiò fu il primo a dar principio alle vifite per i Vcfcotiati . 
Mando fino all’Indic ottimi ordini per la Religione j ne voi» 
fc permettere a i Germani la Confcffionc auguflana, come 
defideraua l’Imperadorc, anzi perciò hebbe penficro di Tpo» 
gliarlo delle inlegne auguflali , e per mezo del fuo Legato 
1 intimorì di tal maniera, che gli paruc d’hauer prefenre il 
Pontefice col flagello in mano. Scommunicò la Regina Eli- 
labetra d’Inghilterra , contro la quale egli voleua cflèrc il 
conduttore della Crociata » ma la (coperta congiura de i Cat- 
tolici di quel Regno , riuocò i penfieri da quella imprefi_, , 
Si nota fcà i Tuoi piu venerabili rigori la gran circofpcttione 
vfata ncll’clettkme de’ Cardinali, de’ quali creandolcnc, di- 
ceua , douer’cflcr torti di tal conditione , che mcritaflèro il 
Pontificato \ onde non Cerna vna lunga in danza , alla fine fi 
lafdò perfuaderc dal Collegio a crear Cardinale vn fùo atti- 
nente, quale fu Frate Michele Bonelli Dominicano fuo Pro- 
nipote dal canto di forella , col titolo di Cardinale Alcflàn- 
drino, al quale reflò compartito il pelò di tutto il Goucrno, 
c qucfto fu il primo , c PvJtimo del Tuo parentado , che ne 
riportaflc ricchezze, e dignità riguardeuoli . Fù Tempre Pio V. 
apprettò la Crilhanirà di grande autorità • e riputatone, la 
quale hebbe grandiflìma accrefcimcnto da quefto fatili co* 
nofccrc non acciccato dal fòucrchio amore de’ prepri con- 
giunti, ne vinto dal defiderio di vederli ingranditi . E per- 
ciò nel principio della Tua elctticnc , chiamò i Cardinali Pro- 
iettori delle Prouincie, c de’ Regni, ed impoTc loro, che fà- 
ccfléro intendere a i Principi , & a i Rè» ch’cflò non chic- 
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dcrcbbc mai cofa alcuna per i fuoi Patenti « non hauendd 
altro line , che la pace : , e la confcrtiatione delie ragioni di' 
Santa Chiefa. E così degno principio hebbe la contintisticK 1 
ne (come dirti) fino alla fine pcrfcuerantc onde il Cardi- 
nale Alcfiandrino fudetto eflendo Legato per la lega al Rè 
di Spagna, fi feusò d'accettare i doni da Sua Maéftà, dicen- 
do ♦ haucrne icuerirtìnio diuicro dal Sommo Pontefice t il 
quale per ibuuenire alla guerra pobtra il Turco, priuò il me* 
defimo Cardinale Ilio Pronipote del (Damerlingato, conferi- 
togli per la morte del Cardinal Vitelli, e lo vendè al Cardi- 
nal Comaro per fettantamila Ducati . Quindi è » che Ope- 
rando molte difficoltà • con efcmpij infoliti, Irebbe nelle ma- 
ni Per fon e fcgnalatc infette d'Erefia dal Duca di Fiorenza , e 
da’ Vinitiani , e fece per delitto venire a Roma in prigione 
i’Arciudcouo di Toledo ( il più ricco beneficiato di Spagna ) 
non oftantc i priuilcgi ampliflìmi , che gode i’vfficio dcD’In- 
quifitionc in quel Regno , douc per fouraintcndcrc alla det- 
ta caufa era fiato mandato dall'antecedente Pontéfice il . Cat- 
dinàl Boncompagno con molti dibattimenti , e riferué de* 
gii Spaglinoli . Ma le confidcrarcmo continuatamente l’altre 
fue virtù , egli die ancora vn contrafegno d'animo grato, e 
magnanimo » e mofirò.» che ficome a i Grandi tìon man- 
cano mai i modi da premiar -la virtù , così non dourebbe 
mai mancare in loro la volontà di premiarla.^ Amaua egli 
con molto affètto il Duca Cofimo de’ Medici , per la pron- 
tezza dimoffrata nel fallire a gl’intcrefiì di Santa Chiefa y e 
dcfidcrando di rieonofccrlo con vn carattere ptoportronaia 
di magnificenza, gli diede il titolo di Gran Duca, mandan- 
dogli il Breuc per mano di Giulio. Bonclli fùo nipote. feco? 
lare fino a Fiorenza , e con le proprie mani rtdìgnò la Q* 
rona die a tal dignità Tiputò conucncuolc . Polcia rictuu- 
tolo nella Sala reale in Roma , il coronò folenneriientc bella 
Capella ,c gli diede lo Scèttro; ne punto bebbero forza con- 
tra di lui le querele dell lmpcradore , die di tale autorirà prò- 
tendeua cflcrnc mancheuolc la podeftà Pontificia , ma egli 
-fempre con robuftezza d’animoyic di ragioni la vomì n on 
za del fitto collantemente difefe. Dall’altra parte; cosi caftigò 
-Cjì Szj ^ 
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gli cccelTì, ch’cflinfe la religione de’ Frati humiliati, vno de’ 
quali vana , ma empiamente percoflc con vn colpo d’archi- 
bugiata il Cardinal Carlo Borromeo» che pofeia nel Catalo- 
go de’ Santi è flato da Santa Chicù deferitro . Ma frà Paftre 
(ue virtù non è da tacere la magnificenza » nel deriuare per 
lunga diflanza i torrenti dcll’acquc, e delle Fontane, nel for- 
tificar Borgo in Roma , e fuori di Roma la Città d’Anco- 
na , e preparare vn Forte a i confini di Bologna , e di Lom- 
bardia , la quale imprefa lafciata imperfetta , fu poi in altro 
fito vicino a Cartel Franco, ripigliata dal Barberino Sommo 
Pontefice Vrbano Otrauo, con la crettione della Fortezza., 
Vrbana. E* notabile frà l’altrc attioni fue rifguardcuoli l’ha- 
uer cacciato da fe vno, che gli promettala di dare vn Capo 
di Fuor'vfciti, dicendo d’haucr commodirà di prenderlo (or- 
to fpccie d’amiciria , e d’hofpitalilà , il che intefo da quel Ca- 
pitano, non più viuendo cflò Pontefice, infettò lo flato di 
Santa Chiefa . Cacciò anche da Roma vno , che vantaua 
d’infegnar la maniera di porre impofitioni fenza grauame^ 
de’ Popoli > dicendo egli ciò cflcre impoffibile, non intro- 
ducendofi maggior numero d’arti , e d’habitatori . Diroo- 
flrò fegnalato rigore conno Alcuni Eretici predicanti , che 
mandati a pigliare fin nel Paefe de’ Grigioni , li fece in Ro- 
ma abbruciare. Si dice, che vno di Quelli, dopo hauer pre- 
dicato contro di Pio » rcftò poco meno , che ammutolito, 
Se in pochi giorni morì . Ma già la memoria d’vna heroica 
imprefa da preconizare apprettò tutti i Popoli della poflcri- 
tà , mi fpinge a trafeurar quafi ogn’altro racconto . Minac- 
ciaua rimperadQr de* Turchi di muouer Guerra alla Repu- 
blica Vinitiana , per impoflèflarfi tirannicamente del beiliffi- 
mo; Regno di Cipri, ed ecco mentre i Vinitiajji con l’aiuto 
delle fòrze del Pontefice , e del Rè di Spagna mettono nel 
Marc vna podcrofà armataci fauolofo Regno d’Amore (co- 
me direbbono i Poeti) diuenne preda de i faretrati di Tra- 
cia. Allora Pio dcfidcrando d’impedire il corfò della Vitto- 
ria , acciochc l’vfurpatorc di Crflantinopoli non s’inoltraflè 
ad occupare la primiera Sede di Coflantino, trattò » e coh- 
chiufc vna lega frà Principi Crifliani , e con profetico fpirito 
Lò ' G Prc- 
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predirti:, che Dio haurebbe mandato la pcftilenza» la guer- 
ra, e la carcflu a quelli, che l’haucflero rotta. In tanto l’Ar* 
mata Criftiana rtà sù l'ancorc , hauendo per Generale Don 
Giouanni d’Aufiria , e per Tuo Luogotenente Marco Anto- 
nio Colonna , e mentre da i Capitani fi confulta della parti- 
ta , il Papa incita Don Giouanni alla Battaglia , e lènza alcu- 
na dubbitationc da parte di Dio gli promette la Vittorie^ . 
La Battaglia con horrihilirtìmi rimbombi d’huomini d’armi» 
e di fuochi , romoreggiò nel Mare Ionio a gli (cogli Cruz* 
zelari » e finalmente conofcendofi , che il Ciclo militaua a 
fauorc de’ Criftiani , rcftò totalmente rotta , e diffipara per 
quella Marina l’Armata de’ Turchie quella fù la più fegna- 
lata Vittoria, che dopo la ricordanza de’ tempi trionfaflc ne 
i regni ddl'acquc . Nel medefimo giorno della Battaglia , e 
della Vittoria, il Papa ne fu per diuina riuelationc auuifato, 
perche mentre trattaua negotij , e mafiìme col Teforier Gc* 
nerale , fi (piccò ali’improuifo da loro , & aperta vna fine- 
flra , tenne vn pezzo gli occhi al Cielo riuolti » pofeia ferra- 
tola » e moftratofi pieno di cofe grandi , non è , difle , più 
tempo di negotiofi maneggi. Andate a ringratiar Dio della 
ottenuta Vittoria . Ciò detto • incontinenti egli fttfiò con 
le mani giunte s’inginocchiò . Senile il Papa il fucccflò di 
quella Imprefa a i maggiori Potentati del mondo , infilan- 
doli alla dcpreffionc della potenza Ottomana , e volfc , che 
Marco Antonio Colonna fàceflc riuedere al Campidoglio 
Romano vna (èmbianza de gli antichi Trionfi • Ma mentre 
per I anno feguente fi vanno machinando i necertàrij appa- 
recchi » il Pontefice s’infermò d’infermità renale, e per con- 
ttafegno della fua morte l’aria , l’acqua , e la terra ftrepitaro- 
no con fulmini , con innondationi , e con terremoti . Non 
volfc ammetter Medici , che li toccartelo le reni , credute in- 
fifiolitc , non gli ertèndo mai fiata veduta tal parte , e me- 
dicandoli da (è fteflò con la partenza , non altro chiedeua a 
Crirto, che Paccrelcimento de’ dolori, e della foflfcrcnzt-, . 
Volfc anche nel Venerdì Santo ertèr portato nella proflìma 
Capella , ouc difcalzo con fèmore dell’animo , e debolezza 
del corpo, adorò il Crocififlo . Crebbe poi così l’opinione 
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dd Tuo male , che fi diuulgò per tutto vna falfa fama della 
Tua morte , e giungendo fino a Coftantinopoli a lufmgarnc 
l'orecchie delPImpcrador de’ Turchi , con pompe di fuochi , 
e di varie allegrezze ne fece grandiffima fetta . Ma il Papa 
ritòrto improuifamente dal letto nel giorno di Pafqua , diede 
publicamcntc la bencdittionc. Si rinouò nondimeno in bre- 
ue la (ila indilpoGtione i e prima» che maggiormente ^ag- 
granfiò, eolie vifitare a piedi le fette Chiefe, dopo la qual 
fatica riponendoti nel letto , vide profilino l'vltimo giorno 
della tua vita ; onde con la lettura di vari; Salmi , e della paf- 
fione di Chnfto, G fece pafiurar l’Anima da gli affilienti, c 
conofciuta la tua Camifcia di lana, che Tempre portò, non 
coprirgli le braccia , al meglio, che puotè, fpinto dalla tua 
verecondia , ^ingegnò di coprirfele. E giunte le mani in_. 
atto liippLichetsolc , congiunfc diuotamentc lo fpirito al Tuo 
Creatore , nel primo giorno di Maggio dell'anno 1*72. le 
file carni rimafcco morbide, c trattabili, come fe follerò fia- 
te d’vn corpo viuente, e vi bitògnò laffiftenza delle Guar- 
die per difènderlo dal Popolo, c’hauendo vna grande opi- 
nionc della tua (àntità , concorrcua fiequentemente per in» 
uolarne qualche reliquia . Alcune Meretrici efièndo venute 
a vifirarc il cadaucre » per rallegrarfi di vedere cftinto vn’a- 
cerbo nimico dell’incontinenza » ritornarono in dietro pen- 
tite de i loro eccelli . Diede viuendo molti contratcgni delta 
fiitura Tua Beatitudine, irà i. quali olrrc i deferitti nel prece- 
dente racconto , è miracolofa l’attionc , che vsò con PAm- 
bafeiador di Polonia, il quale richiedendolo di qualche re- 
liquia da portare al Tuo Rè , conforme alla pronlefla fatta- 
gli ,< fio Pontefice Imontato dalla letica , raccolte nella Piaz- 
za del Vaticano vn pugno di polucre, c glie la potè nel fàc- 
cioletto . Stupirono gli Affittenti dell’improuita qualità del 
dono, ma maggiormente lAmbafciadorc tornato a Cala fi 
riempì di marauig ia , c di diuotione , quando s'accorre la 
fudetta polucre eficre ammaliata col 4inguc . Euidenza cct- 
tiffima, che quel terreno del Vaticano» benché non Ga ve- 
duro da gli occhi aortite tutto coperto del lingue de* Mar- 
tiri . Fù ancora d’ammiutione ftupenda il Crocififlò , che 
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volendo il Santo Pontefice baciargli i piedi , in queiratto gli 
ritirò, conofccndofi pofeia cflcr fiati auuelenati da vna ma* 
no cosi empia , e facrilcga > c’haùea procurato di far mici- 
diale d’vn Tuo diletto l’Autore della communc falute , Do* 
po la morte di Pio , per la fua interccffione , e per virtù de 
gli Agnus Dei da lui confacrati , fi fono liberate molte pa- 
lone da grauiflimi pericoli « da varie infermità , dalTaflèdio 
de gii fpiriti maligni , e da gl'impiti infani delTonde marine. 
Scieglio nondimeno fra tutti i miracoli quello, che balenò 
in Agabra , Gattello del Duca di Seda in Ifpagna , oue cf- 
fendo abbrucciato ncU’Oratorio del Tuo Palazzo tutta la fup- 
pellctti'e della Meda , e liquefatte le Immagini d’argento, & 
i Candelieri fopra l’Altare, (blamente i due ritratti di Pio rr- 
mafero illefi dalla violenza del fuoco 5 Quello ch’era di car- 
ta (òpra la porta , redò alquanto affumicato , e quello ch’era 
di tela cadè fopra l'Altare , il quale e (Tendo coperto con vn 
tapeto , il tapcto rimafe tutto abbrucciato , eccetto in quella 
parte , che dalla caduta immagino fu ricoperto. Lettore» 
che con ammiratiòne intendi qtiedi fucceffi , fe brami di 
prouocare a tuo profitto le grafie di cosi gran Patrocinio , 
procura d'honorarlo non meno con la marauiglia , che coti 
la diuotione . Il Corpo di Quello Santiffimo Sommo Pon- 
tefice fu trasferito dalla Ghiefa di San Pietro a Quella di San- 
ta Maria Maggiore di Roma , lòtto il Pontificato di Sito 
Quiato, nel nono giorno di Fcbraro. h . .. t 
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Alcuni Venerabili CÀPVCCINl."’. 




I N quella guifa » che i fecondi geniti dell’humana genera- 
» tione (ògliono vfdre alla luce, con maggiore viuacità di 
fpiritd, che robuftezza di corpo, pare ancora , che l’ordine 
de* Capuecini , che fono i più ferotini figli della Religione 
del Serafico Patriarca , portando l’anime più fcarichc da i 
mondani grauami i’habbiano ancora più cfpcditc ad inal- 
zarli al centro del fommo bene . Ei pare , che (òtto la vil- 
tà della loco cuculia s’apprendiuo meglio i documenti più 
o; - J P rc r 
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pretiofi della fapienza 5 pare , che fotto le ceneri del loro ci- 
licio meglio fi fomenti il fuoco della carità , che i loro pie- 
di ignudi con più Acuti palli calchinole vie fpinofe, che con- 
ducono alla cclefìc Gierufàlemmc • La nofira Patria afcoltò 
già con grande applaufo quel gran Patriarca Predicatore.» . 
L'inuoccrdopo la fua gloriola morte per tutelare , ed horà 
accoglie lui fteflò moltiplicato nel numero de* Tuoi Religiolì 
figliuoli . La Religione de* Capuccini hà veramente fantifi* 
cata con Iafùa habitatione la Città di Bologna) ma non me- 
no fi può dire , che anch’tfli da Bologna fiano fiuti accrc- 
feiuti di Santità. Di dò primo di tutti nc può fare abbon- 
danza di fede Frate Domenico da Bologna Sacerdote > che 
hauendo (peti cinque anni con gran perfettione neirordinc 
de gli Òfictuanti , pafsò nella nuoua Religione de* Capuc- 
cini > riceucndoui le regole » & affai più perfèttamente por- 
tandoui gli efempi delia riforma. Pareua, che viuendo egli» 
Panima fua hauefle fatto diuortio da i fenfi » e dal cotpo, 
unto era poca la parte ♦ che concedeua alle neceffita della-» 
natura. Gli habiti più logori ejfggcua , per ptouar meglio i 
rigori della fredda fiagione . Portaua d*ogni tempo i piedi 
ignudi » e fenza pianelle, e foura le ignude tauolc con tre>ò 
quattro hore di fonno intcrrompcua forar ioni , che per le-» 
lunghe notti diuoramente continuaua • I luoghi (oliti delle 
file preghiere erano per lo più (òlitarij , oue lontano da gli 
.huomini credeua di ritfouarc più fàcilmente Iddio. Vna fol 
volta il giorno rifioraua col cibo le perdite della natura, c 
tal volta con folo pane, ed acqua-, c maflìme le vigilie del- 
la Beata Vergine, le cui fèfie preueniua con particolar rigo- 
re d’afiinenza, e maggiore abbondanza di fuppliche. Quin- 
di è , che nella Tofana » doue era deferitto » hebbe fama di 
fuperare in fantità ogn*altro Rcligiofo. Al fine eflendo infi- 
gne per moiri miracoli , la memoria de* quali è pepita , refe ^ 
Jo fpirito a Dio nel 155 1. Ma palliamo a dire di Fra Egi- 
dio Laico, da i Bagni della Porretta, che è vna terra della 
Regione alpefire della Città di Bologna . Egli hebbe il dono 
della fapienza infùfa , fi che (enza Peflcrfi adoperato nclTap- 
prender lettere , dichiaraua i fenfi più reconditi della Sacra 
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Scrittura; c cotanto s’inrcmò ndl'amiciria di Dio, che eoo 
profetico (pirico profcriua i fecrcn deiretcma Prouidenzi__,. 

La foa felice morte fucceflc dell’Anno 1566. nella Città di 
Macerata, d’onde per retta via falì alle contrade della ccleftc 
Gicrufalcmme .. , Vn’ Altro Laico chiamato Fra Onofrio da 
Bologna, nella fudetta Città dell’Anno 1579. dormì nel Si- 
gnore. Alla fua fantimonia, c compimento di tutte k vitti 
s’aggiunfc la chiarezza de’ miracoli , poiché col fogno della " 
Croce repentinamente fanò vn’idropica chiamata Girolama 
delia mcdclìma Città , che a crocefcgnaria l’hauca con gran 
fiducia richiedo -, e col medefimo fegno neH’i(K*fTa Pati» U- 
berò Francefeo Ricci Capitano di Fanteria «che portaua con- 
giunti i dolori articolari a i tormenti della podagra . Mu 
non è già l’vltimo frà quelli in eccellenza di Santità Fra 
Alcflàndro da Budrio, Cartello illuftre del Territorio d Bo- 
Jogna, le cui pcrfcttioni nel corpo, e nell’animo a maraui- 
glia imprefle prouocatono il Generale debordine a dire di 
lui, mentre era Nouizzo, che non gii parena, che Adamo 
hauefiè peccato in vn’huomo così perfetto . Fra Mano fuo 
Macrtro il vide vna volta io orarioni, c neli‘jfttflb tempo 
fcendergli dal Cielo (òpra il capo vna lucidilfima corona , è 
domandandogli , che cola allora meditaua di fourahumano, 
egli rifpofe . Oimè , Padre , che k mie oratemi fono date 
continuamente diftornatc da cattiui penfieri ; onde in vece 
di godere vna diuota meditatone, hò tempre prouata la iti- 
qu ctudinc d’vn dubbialo combiftimcnro . Così il Padre 
Macrtro fu certificato, che la cotona veduta era Para vn fe- 
gno non di contctnpiationc , ma di vittoria . Finirà la pro- 
batorie dd nouitiaro, vn’altro \’cnerabil Padre oìfcruò , che 
fopra di lui fupplicantc , tre corone (Liccdlìuamenre diictn- 
dcuano, e richiedendo d’cflcrc informato della bellezza delle 
iùc meditationi . Hò tenuta, rifpofe, vna meditarione per- 
turbata da tre generi di ficriffime tcntationi , che mi hanno 
conuertita l’ora tione, ch’era riuolra in Dio, in vn continuo 
contrarto contro il Demonio. Vn’altra fiata ancora cflèndo 
in Faenza , e dimorando nella Chicfa a colloquio con Dia, 
il Demonio l afiàlì con vna temanone di libidine , talmente, 




* E H. S A 7 ^T I T jt. J5 

che fentcndofi in gran pericolo di darli vinto a gli alletta» 
menti di così lufinghcuole nemico-, dopo haucr da varie Gic- 
rarchie chiamati gli aiuti cclefti , voltoflì alla Beata Vergine» 
inuocandola ardentemente a fouucnirlo, accioche ella cotto* 
botando le forze della (ita volontà » foperaflè le violenze de 
gl'inganncuoli defidcrij . Allora foggi la tentatione , corno 
nebbia a i raggi del Sole» ed vn Padre certificò haucr vedu- 
ta Maria Vergine in quel tempo con le proprie mani coro- 
narlo con vna corona doro» argomenti chiaritimi , quanto 
da cola più meritcuole il vincere vna tentatione, che com- 
pire vna mcditatione , e che non farà coronato , fé noto 
Quegli, c'haurà legittimamente combattuto . L’vltima im- 
prcla di Fra Alcflàndro fu il (offrire con tutti i numeri della 
patienza vna grauc calunnia , che appreflò i Superiori gli fu 
attribuita » ed al fine apparendo la Tua innocenza a far fìcura 
teftimonianza della Tua Santità , s’infermò a Verucchio,oue 
era Prefìdcntc alla fàbbrica di quel nuouo Monaftcro , e fen- v 
tendofi vicino a render lo fpirito , domandò d’eflcre in quel 
mentre diftefo in terra , volendo forfè lignificare , che fc ad 
vno Imperadore (come diflè Vclpafiano) è conucnicnte il 
morir rtando in piedi , ad vn’humile fcruo di Dio , il morire 
in ttrra lupino fia conuencuolc. Così dell’Anno 1580. il no- 
rtro Religiofo Anreo riforfc con l’anima alle glorie den’etcr- 
ni à . Dopo i (udetri meritano ancora d’effèr nominati due 
Frati debordine ifteflò, e deH’irtcfla Prouincia. L’vno fu Fra 
Simone da Budno , e l’altro Fra Mattia da Santa Agata.,} 
Quegli rilpiendè per zelo di regolar difciplina , per humiltà, 
per attinenza, e per molte altre virtù del 1581. E Quelli h 
lodato d'innocenza di vita , e di purità d’animo» & haucn- 
do hauuto da Dio alcune vifìoni , nel morire fpiiò riden- 
do» c pieno di celette confolationc. 

Fra ANSELMO da Bologna • 

I L cognome di Fra Anfdmo da Bologna Predicatore Ca- 
puccino » non c da me tralafciato » ò per trafeuraggine 
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di fodisfarc a’ Lettori , ò per imitare la confuecudine di quel- 
la Religione , ma folo perche , nc di quello , ne d’alcuno de* 
Capuccini Bologncfi , che fono morti in concetto di Santi- 
tà, hò potuto venire in cognitionc della Famiglia, con tutto 
che dalle croniche, e da i più vecchi Padri dell’ordine iftef- 
iò , io me ne (ia andato mendicando la delìderata notitia . 
Paflarò dunque a ragionar di qucft’huomo, che per contra* 
legno d’cflèr tutto di Dio , non ha lafciato di fé alcun velli- 
gio mondano . Fù intelligente in giouentù di lettere huma* > 
ne, c fomentò nella Patria Conclufioni di Filofofìa, pofcii_, 
dopo i trentanni entrato nella Religione , come fe hauefle 
inficmc con ogn’alrra cofa abbandonato ciò, che apprefe nel- 
le Scuole terrene , fi moflrò talmente inetto nel primo anno 
della fua probatione , che non fapcndo leggere nel Coro, ed 
a trionfa lonza molti errori , fù priuato di tali cfcrcitij , c mo- 
ntandoli flupido ancora nelPaltre occorrenze , hebbe corret- 
tioni frequenti dal Macftro , e dal Supcriore , le quali lòp- 
portando con molta patienza , compensò con la interna vir- 
tù la melenfagginc citeriore . Onde con molti cncomij vien 
celebrata la fua molta oratione , la patienza , l’humiltà , Ub- 
bidienza, la fimplicità, e lo fprczzo di fe medefimo-, Quin- 
di auuennc, che clìcndo ammeflò al Saccrdotio, monrolfi 
pondìòre di quelle 1 perfettioni , che Altri non confeguifcono 
lenza molta fatica. Seppe frà l’altre prouc maggiori frenar 
la lingua così bene , clic mai con eflà non offefe alcuno , co- 
nofecndo , che troppo ciecamente s’ingannano coloro , che 
credono di viuerc innocenti, allenendoli dal ferro, ma non 
s’accorgono , die vibrano la lingua a guilà di fretta pungen- 
te. Domò il fuo corpo talmente, che non guftaua, e non 
defideraua le cole defiderabili, cd appetibili. Hautia voluto 
viuerc lenza cibo , c contrattando col fenlò dell’appetito con 
più ammirabile, che imitabile efempio, fi trattenne alle vol- 
te lènza mangiare fino al terzo giorno . Ma conoscendo il 
bilbgno della natura , fi lalciaua dilla prudenza , x dalla di- 
fcrcrionc interrompere l’adempimento di cosi moltruofo di- ^ 
ginno . Hauria voluto viuere in carne lènza le occupationi 
carnali, perciò ò contemplando, ò facendo oratione, ò pre- 
' • dicati- 
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dicando» fi adoperò di moftrarfi di vita veramente Sacerdo- 
tale, <5t angelica. L’orationc d’vn tanto huomo fà cosi pro- 
digiofa,che maggiore il fece apparire dcll’humana condi- 
tione » ne lenza marauiglia de’ leggitori fi poflòno raccon* 
tainc i fucccflì . Egli vn giorno , mentre era Guardiano del 
Conuento di Forlì, refiando in Coro à fare orationc, come 
foleua dopo l’hore del Mattutino » nel medefimo tempo An- 
gelo da Capua Laico , che oraua in Cliicfa , vdì vn romo- 
pc , come di pcrcofià d'vno fchiaffo dato nel Coro , e (libi- 
to kuatoli di ginocchione, corlè a vedere , che cola hauea # 
cagionato quel non conosciuto firepito, c vide vna Donna 
molto riguardcuolc vcfiita di bianca vefic (che poi conob- 
be efièr la Beata Vergine) che teneua il capo d’Anlelmo nel 
proprio fenoó c vifiola in vn Cubito, ella fparì da gli occhi 
dcll’vno , e dell’Altro di loro . Il tutto originò dall’inuidia 
dei Demonio, che vedendo pregare cosi ardentemente An- 
simo, gli diede vna ceffata gagliarda, e rifùonantc, onde 
Cubito la Beata Vergine venne a raccorgli H capo nel tèno 
per confolarlo. In tanto AnCelmo efièndofi accorto, che Fra 
Angelo era fiato (paratore della vifione, gli commandò con 
Teucra proibicione, che non ne parlaflc ad Alcuno. Diffon- 
dala 'lagrime» celebrando la Mtflà*, ed vdendo la Icuationc 
del Sanufiìmo Sacramento , in qualunque luogo fi trouaua, 
profirauafi in ginocchione *, & ancora da lontano adoraua il 
benigniamo nofiro Signore, che neli’Hoftia Sacrolànta fi fà 
pane cortidiano, bramofo di nodrirci per la vita eterna . Si 
crede , che hauefle molte vifioni , e riuclationi , le quali fi 
compiaccfic di tacere per humiltà . Gli vfeirono nondimeno 
dalla bocca Icfcgucnti, che da tacerfi non fono. Calcinan- 
do .vn giorno Fra AnCelmo con Fra Mafiìmino verfo R - 
ucnna , per pcouccarc il compagno a qualche difoorlò fpir- 
tuale, Tarn moni, dicendo. Fra Maffimino vorrei , che non 
patlaffimo più delle colè del mpndo $ ò bisogna Tempre Ta- 
cere , ò parlar delle coCc diuine , Alle volte Giesù Cri fio» 
ftando io in pratiqne, nù ha detto. AnCelmo » Cc mi vuoi 
elìce caro , guardati da i ragionamenti Immani, c parla fcn> 
pred^llc cole mie . Vn’aJtra volta facendo orationc in ca- 
* H maa» 
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mera , & effóndo chiamato da F. Bernardino da Reggio , 
Sacerdote, per occafione di certi affari, rifpofe; F. Bernardi- 
no Dio vi perdoni il male , che hauete fatto . Voi mi ha- 
uctc lauto vn’ottimo godimento dall’animo, perche veden- 
do io in Cielo mio Padre , e mia Madre a faccia , a faccia, 
io trattaua con loro del modo di venire a ragionamento con 
Dio . Non fenza verifimilitudine dille quello dcll’vno , e del- 
l'Altro de’ Genitori, perche erano morri ambiduc.dopo vna 
vita molto pia , con commune opinione della loto falutej . 
Fece anche f de della predittione di quello amico di Dio Eli- 
fabetra , Suora del Terzo ordine Francifcano , la quale elfón- 
do molto vana nel fiorire della fua prima età giouinile , hcb* 
bc da lui lòucnte in tal guila la correttione . Che dirai Eli- 
fabetta , quando ti pareranno immonde le monditie del 
mondo ? e che odiando ogni pompa ti vcflirai di que(h_, 
vede di cenere ? le quali parole fentiua ella con molto dilgu- 
fto , ò fi partiua per non vdirlc > ma facendoui poi fpellc vol- 
te riffólTìonc , fi mutò di volere , & andoflènc colà , do- 
no fi fòndaua vn nuouo Mona fiero di Capuccine , frà le qua- 
li trattenuta d’entrare per vna grauc infermità , fi velli dell’- 
liabiro del Terzo ordine della medefima Religione. E* fcrit- 
to ancora, come la Principali di Stigliano, figliuola di Ve- 
fpafiano Gonzaga , che la propria gtauidanza non conofcc- 
ua , fu auuifata da lui d’hauer concepita prole mafehile , e fi- 
gliò dopo nouc meli conforme alla predittione . Fu Frate 
Anfclmo molto chiaro per la predicanone, ed era (olito a 
riprendere liberamente i peccati , di modo , che vna volta in- 
contrandoli in vn’huomo pertinace ne* Tuoi misfatti , e che 
altre volte hauena in damo ammonito » riprendendolo gra- 
ucmcnic con veemenza di parole, c di (entimemi , gli dille. 
Guai a te, pelfimo huomo , fe non ti rilòlui a far l’emenda 
delle tue colpe , io farò , che hor’hora tù vada all’Inferno, 
Ed egli atterrito da i detti di lui, che parca, che haueflè nel- 
la bocca gli fpauenti del tremendo Giudicio, fi mutò d’ani- 
mo , e deporto l’odio inuecchiato , fi profèfsò ( facendo la 
pace) amico de’ fuoi nemici . Similmente hauendo predi- 
cato vna volta, cfaggerando con tra vn publico peccatoti 
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lenza alcun frutto , & incontrandolo pofcia in vn vicolo , io 
(gridò acerbamente con fomigliante parole . O perfido ne. 
mico di Dio • e de gli huomini , figliuolo dell ira , e fprez* 
zatore della diuina mifcricordia i fino a clic tempo prouoca- 
rai contro la tua fcdcr aggine l’ira di Dio viuente ? guarda la 
sù » c vedrai , che già già la fpada di Dio ftà apparecchiata 
contro di te» le quanto prima non procuri placarlo con la 
penitenza» c lauare i tuoi peccati co* Sacramenti . Qucfte_, 
parole furono tanto aiutate da Dio , che il Peccatore pro- 
filatoli in terra, fi dichiarò pentito de* Tuoi misfatti 5 e con 
Iodeuol fama di viucrc continuò pofcia il periodo d’vn fa- 
luteuole pentimento . Quindi volfc l'Onnipotente , che con 
fegni , e miracoli fòflcro le prediche di F. Anfolmo fognala- 
te > perciò predicando m Safliiolo Cartello fàmolò nel terre- 
no montano del Modancfè,col fegno della Croce fanò mol- 
ti infermi , fra’ quali vi fi annouera vna Pcrfona della Fami- 
glia de’ Ferrari . Similmente col medefìmo facratilfimo fo- 
gno liberò in Bologna Suor’Elcna Orfella del Terzo ordine 
Francifoano , che afflitta dal grane dolor di tefla, era virtù ra 
per due giorni digiuna . Il modo fu » ch’egli andandola a 
ritrouare, la. fognò, da lei pregato» con la Santa Croce , Se 
ella fubiro fi tifano . Vn’Altra detta Francefca della Famiglia 
de’ Baldi > del Terzo ordine irteflo, e della medcflma Città, 
trouandofi informa di difperata falute, hauea perduto infic. 
mc con gli altri fornimenti l’vitimo di tutti, che è l’vdirtL/ . 
E g.à sù l‘l)ora crtreraa del morire effondo Anfelmo andato- 
la a vilitare, la chiamò altamente nell orecchio , dicendo, o 
Francefca, fic ella tenendo gli occhi ferrati, rifpofo j chi ò, 
che mi chiama * cd egli foggiunfe, apri gli occhi , e rimira- 
ci . Ella hauendoli aperti» rcftò così vigorofa per Io fplendo- 
te» che vide attorno di lui » c per le fante parole, che vfoi- 
rono dalla fùa bocca , clic in breuc fi vide redimita alla fini- 
tà’. M* benché porti nclTvhimo di qucfto racconta, non- 
dimeno metitano le prime ammirationi gli offeriti d'vna tua 
demofina, che foce nella Città di Forti. Trouauafi il Popolo 
di quella Patria , non meno che gli Altri della Romagna , 
e del Bologntfo* , afflitto da mifera cardila de’ viucri v e la 
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terra, madre communs a tutti i viucnti , già che in qnertc 
parti non era badante a cibare i Cuoi figli , era ridotta in-, 
molti luoghi ad aprirfi le vifccre per feppcllirli . F. Anfelmo 
commiferando alla miferia di tutti, non mancò, conforme 
alla tua pouerrà, di foccorrcre a i bifogni.d’vna Cafa fame- 
lica, alla quale donando vn piccioliflìmo pane, che a pena 
in dieci particelle fi potea compartire, nondimeno con eflò 
folo fatiò dieci Pcrfone di quella Famiglia , fino al giorno 
fegucntc . La (ua vltima prcdicationc fù nel Cartello di Tof- 
fignano , doue chiamando fu’l pulpito gli huomini a Dio , 
fi fenti egli rtcrtò chiamarfi da Dio > perche artàlito dalla fe- 
bre , predite la fua morte vicina, al compagno, col quale 
incamioarofi al Conucnto d'Imola , iui dopo il Sacrofanto 
Viatico, del 1590. prefe la via delTim mortalità. 

^ ^ FI ) Uli! J ' J f . % fi 1 JiJ m Jal' I 

F. CIO. FRANCESCO da Bologna. 



F Ra Gio. Francefco da Bologna , dell’ordine Gapnccino* 
ci moftra con la fua vita vn'efcmpio di correggere i pec- 
cati grandi con Vna gran penitenza. Il nome, con che egli 
fiì chiamato al Santo Battefimo , fu Tadeo , ed vfcì dallo 
vifeere materne con cosi horrido afpctto » che etendo poi 
crefciuto in età , mctteua paura col guardo > e venendo fo- 
ucnte a queftionc con molti per leggicriflìme cagioni , di- 
uenne interne odiofo , ed infopportabile a tutti . Perciò nel- 
la Città di Roma gli furono (parare quattro archibtigiato* 
ed in Bologna le palle piombate d’vn’altra il mificro a peri- 
colo della vita * Era la fua colera alimentata dal gioco delle 
carte, materia molte volte cagione di varie fcelcratezze , ò 
almeno (leccato efecrando , in cui gli amici inimicatimeli- 
te duellando , fi fuenano Tvn l’Altro il fanguc de i patri- 
moni j , e delle hcredità . Efcrcitò sù le tauole tutti gli vfi 
immodcrati delle viuande , c de i vini , accompagnando con 
tal vitic , non mai folitario , le sfacciataggini della Luflùria , 
con meretrici) amori , di tal maniera perfeueranti, che non 
daua fpcranza di riforgete già mai dal fango tenace delle fue 
v > - H ptQ: 
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profonde immonditie . Ei nondimeno riforfe, porgendogli 
Dio la mano della fua ineffabile prede flmationc,. Era cofa 
confiderabile il ,vedere > come fra fuoi vitij rifplcndeiiaro al- 
cuni lampeggiamenti di nobile , ma fùggitiua virtù v pache 
fe ben Tubilo lì adiraua, in vn Cubito. ancora lì dimoOraua 
placabile, e facilmente condonando Pingiorie j non riiem.ua 
dentro le ftcPo nafcolo il veleno de gliedij , c delle mali- 
gnità . S’interponeua volonrien nelle dilcordie , per compor- 
ne la pace de gli Altri , e giocando non fù mai A dito proffe- 
rir paròla contro il tremendo nome di Dio Non negò mai 
clemofina a Poupri,e talvolta lì cauò monete dbro di bot- 
h > e dieoelc a i veramente nt ceffi tofi ... Quindi originò il 
principio d c l|a fua conmrfione, petthe cfléndo in Vinctia ri- 
tornato d’Vngheria , diede mi ducato d’argento per demo- 
fina ad vna Donna, che vide haucr’vn Bambino in braccio 
d ineftimabilc, e da lui non mai veduta iòmfgliantc bellez- 
m , e nel giorno feguente hauendola di nuouo incontrata col 
fanciullo addome , di maggior bellezza di prima , fi fermò 
Ppr matauiglia vn pezzo a mirarlo >e donato alla madre vn- 
alt o ducato, lì mi{è a feguicla, per imparare la fua cafa,ma 
•dopo alcuni palli hauendola perduta di villa» s'accorfe per 
quello, e per alni argomenti, ch’era la Beatissima Vergine 
col Bambino Giesù , che a miglior vita lo richiamauano; 
molli andogli vàiamente inficine, quanto fia vero, che hab- 
biamo Grillo ne i Poueri, Digiunane ogni Venerdì in ho- 
corc della Palsionc del Redentore» e da tal Irruenza di di- 
.fendere la Religione- era* rilcaldato , che fc ne andò in Vn- 
gheria Solaajto a Cauallo, volontario, c fenza llipendio , nel 
tempo, che il Turco combattcua quel Regno. E per amor 
folo della medefima militò in Francia contro gli Hcrctici,al 
tempo di Carlo Nono } ma erano i lùoi vitij maggiori delle 
Virtù, le quali doue tiranneggia il, peccato mortale, fcno ri- 
a v ’iucrc in Toggcttione , ò a diuenir lèmiuiuc . La fùa 
Madre raccomandaua continuamente a Dio con orationi, 
c con pianti la di lui conuerfionc , c rimanendo poi confo- 
’ ata * P rou ° » che chi leonina con la pioggia delle lagrime, 
alla nne mieterà in allegrezza , Egli, uouandofi in Bologna, » 

ritoc-. 
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ritornato dalla guerra contro gli Herctici . vdì in San Petro- 
nio vn Predicatore Dominicano » che con molta preghiera 
domandaua a Dio la conuerfione fola dell’Anima d’ vn pec- 
catore ’» la quale efaggeratione gli ferì viuamente Panin o; 
parendogli, che s’intcndeflc dell’anima Tua » e compuntoli di 
tutto cuore, prcPc a dire frà fc medefimo. Tadeo, hai vdi- 
to il Predicatore quel che dice ? egli addimanda a Dio l'Ani- ' 
ma tua , perche vai differendo? perche non rifòlui d'atten- 
dere vna volta al fcruitio di lui ? lèi fatio ancora di piaceri* 
e di Pecoraggini ? horsù finifei vna volta di viuere vitioPa- 
mcntc, e la! ci andò la ffrada delle Polite iniquità , entra nella 
via della virtù* e della falute. Quelle cofe furono ditte con 
tal Pentimento, che propoftafi la mutatione della vita , la mu- 
tò con immutabile pcricueranza . Si confò fsò » lafciò le Ia- 
lite compagnie» ed alla Chiefa della Tua conuerfione fi riti- 
raua fpeflò, dimorando in ginocchione auanti vn Crocififlò 
tre, ò quattro hore afsidnamente , e con atrenrionc, per Io 
che il Demonio procurò di diuertirlo dalla fncómihriata (ha 
dabenaggine» e mafòmamente vna volta , che vna fèmina 
gli entrò ignuda nel letto 5 alla quale occafione così profii- 
ma, e così poflènte, fece rtfiftenza con tutte le fòrze, c col 
diuino aiuto riportò vittoria dVna delle più pcricolofe batta- 
glie , che contro di noi prepari la militia della vita humanài 
Hcbbé alla fine penfiero di ridurli a far penitenza dentro i 
* Ch io fi ri de’Capuccini ,'ma non Papcndo (a diurna volontà» 

•e domandandola diuotamentc al Crocififlò Polito in San Pe- 
tronio 3 Quello! due volte chinò la tefta , ondagli lenza dila- 
rione ricorrendo al Generale dell’Ordine, hebbe icttcrc, che 
gli concede nano l’cflèr’ammcflb all’anno della probationc. 

Fri tanto Satanaflb, perche non entraflc nella Religione, c 
per attcrriflo, gli fóce vna notte ftrepito grande nella Came- 
ra, c leuandógli la eopetta, mentre dormiua , e Pfrafcinan- 
dola , romoreggiò di modo, che k> dcffòi ma per quefio 
non- ritardato di profeguire la ben cominciata imprefà , en- 
Gò nel Nbuitiaro de’ Capuccirriy facendoui quel profitto nel- 
le virtù, che può ridurre Vò firmo di Dio a compire tutti i 
gradi della pcrfettiene. I/humiftà mafsftnamente così lo rt- 
-swia ^ dulie 
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dulie allo (prezzo di fc mcdefimo , che hauria voluto , fé gli 
fotte flato conceflò dal Confeflòre , andarfenc per Bologna 
con la corda al collo» chiedendo perdono de gli fcandali » c 
de gli eccelsi della vita pallata . L’jficflà humiltà il perfuafe a 
rifiutar le offerte amorcuoli d’Antonio Cardinal Fachcnctti, 

( che poi diuenne Papa Innocentio Nono ) il quale impetrar 
^ gli voleua la difpcnfa a gli ordini (acri » proibitagli per caufa 
di molti homicidij commetti , onde flimatofi per Tempre . 
indegno del Saceidotio, volle, per efler più negletto, rima- 
ner nella (cl.iera de’ Chierici. Col fondamento di quella vir- 
tù diuenne tale, che nifiùno fù più pouero , più modello, c 
più auflero di lui. Alcuna volta ettèndo ingiuriato, moflrò 
i Temi della focolare habituata efeandefeenza * ma con tanto 
medicamento di fuficguente dcprefsione di fc medefimo, 
che le fò occafiorc di maggiormente meritare. Hebbc mol- 
te volte Tettali orando , ò dicendo l’Officio in Coro , & in 
altro luogo ; ne per alcun romorc , ò florgimento di mem- 
bra li rifentiua , ma folo quando l’impeto dello fpirito li mi- 
tigaua » ò ciò gli era commandato dalfvbbidicnza , ò per 
Tamor di Dio , e de’ Santi dal fuo Superiore. Vna volta nel 
Conuento di Modiana il Guardiano ditte ad vn Sacerdote» 
che andando inCatteQo pigliati? per compagno F.Gio. Fran- 
cclco, quale, mentre oraua in Chiefa, era flato rapito in^ 
diali $ c quelli in damo richiamandolo forte , non li niènti 
mai,fc non quando ditte di richiederlo per commandamcn- 
to del Padre Guardiano . Occorle nel Conuento di Catte! 
Bologncfe » che dando in eftali nel Coro, vn Frate , perche 
- era di notte , impetuolàmcntc vrtando in lui , lo gittò per 
terra , & egli pian piano , nella medelima eflalì perfeucran- 
do, li rizzò, come ftaua.' Nella Mirandola limilmente re- 
citandoli in Coro Thore Canoniche , li foleuò in diali sù le 
punte de’ piedi con le braccia aperte 5 e di nuouo nel mede- 
limo Conuento rimanendo lungamente edafico, vide le pe« : 
ne del Purgatorio, onde ritornato in fc tutto pallido, c picn 
di tremori , pregò il Predicatore , che raccomandaflè quell** 
anime a gli afcoltanti, con vn Pater vn’Aue Maria. Di 
nuouo nel Coro, c nel farli fera , perfeuerò nell ettafi lino al 
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tocco dell’hcre del Mattutino . Et vn'altra volta , mentre era 
prefcntc alla Principefla del luogo > che fonaua la cetra , ed 
al Frate fudttto, vici di fe con vn librato nella mano difte- 
fa deH’hore diurne; e lo tenne, come fe foflè flato anneflò 
alla mano. L’ifkflò auuennc in Bologna in Caia d’Agoftì- 
no Burro Cittadino , alla menfa di cui faccua difeorfl ipiri- 
tuali F. Criflofaro da Verucchio ; ma di più in Modiana , 
mentre faceua oratione nel Confeffionario , fu veduto vna 
volta da Maddalena, c da Chiara, Suore del Terzo ordine, 
eleuato da terra . Di modo, ch’egli hebbe cosi famigliare 
qucfto rapimento dello fpirito in ogni luogo , che i Padri 
dell’ordine fc ne fentiuano incommodati , e lo pregauàno a 
trattcncrfenc ; & aderendo egli di non potere , nacque depu- 
ta fra Letterati, fe era colà naturale, o da Dio s il che eflen- 
dogli riferito, dille ; cofloro vogliono ritrouare il nodo nel 
giunco, c mettono in dubbio i doni dell'Onnipotente, ma 
frà poco tempo farà; deafe laqueftione,. Con quefle parole 
predicendo la fua morte vicina , daua ad intendere , che i’o- 
pere fpe dopo lui hauriano moflrata la vetità, leTcflafi era 
cofa diurna , ò naturale . Frà gli altri argomenti , die poflò- 
,no prouare , che l’cflafi gli pioueua dalla (ommità delle gra* 
tic cclefli, fù gran contralegifto lo Ipinto, che in luì fi vide 
di Prozia, il quale apparì molte volte fcgnalatifiìmamcnte. 
Incontro® egli vn giorno per Bologna in vna fua Parente 
nominata Elilàbetra Fenciona , che hauea lite con vn fuo Fra- 
tello v tei ino, ed cflò difTe quello, elicila portaua nell’animo 
prima, che gli patluflè , aflkurandola delì’eflto. felice della-* 
fua lite, il ii he compitamente fuccdfc. A vna,giouinetta per 
nome Violante da Briflghelfe;,- che di dannato congiungù 
mento hauca concepito,; C netti fapea d’efler rimati a* pre- 
gnante, denunciò ja conccttioneVic dolendoli ler- della per- 
dita deirbooorc. fepartotjua, fafficurò ( e non fu vana li* 
preditione). che fc faccua penitenza, c mutaua la vita , non 
faria palefaio il pcccatp . Auucrtì ancora Suor Caterina 
del Teizo ordine la fece aiutar di pcrTKTO^cflcndo iJilìi- 
luta , di miniare il veleno ad yna.fua; Sorella 3 die hataccii 
(Commeflò vn’ercpr molto grane? c lvj ; Vufìc? che nc lalciafii 
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]a cura a Dio, elòpportafle con partenza gli altrui falli, c la 
propria vergogna, che piu le farla giouato, che per la falutc 
dell’anima Mandartene a piedi a vifirar I’Apoftolo in Com- 
poftella ì La Principcfla della Mirandola hauendo intefo,che 
il Prencipc fuo marito hauea mandato a chiamare per Per- 
fona a pofta F. Gio. Francefco , propofe di non Iafeiarfi ve- 
dere, per non cflèr riprefada Ini, conforme al (olito, di com- 
piacerti troppo de i vani,c feminili ornamenti, nondiitleno 
rimafe prefente, mentre parlaua il Prcncipe Federico, & et 
tendo finirò il ragionamento, il Frate fi voltò alla Principef- 
fa, e le diflè, fe volete dire il vero, haueuate penfato, o Si* 
gnora » la prima volta di non lateiarui vedere , per non vdi- 
re le mie riprenfioni? Stupì ella, e confirmò il detto di qucl- 
l’huoinb da bene *, il quale non vfcì da quella Corte, che 
diede fegno più memorabile dello (pirito profètico , che in_, 
lui adbergaua , perche prendendo a ragionare con vna del 
feruitio della Principefià Barbara, le di(Ìè.( intendendofi del- 
la propria’ vicina morte) io hò da fare, tei poco tempo vn 
lungo viaggio , volete venir meco , e rifpondendo ella fra 
denti vnfsò che, ne credendo, che s’intcndeflè del morire, 
egli foggiente * perche parlate ftà denti ? fari così fcnz’ahro , 
e>partiremo infieme . L’efito poteia fu , che la morte dell*- 
vna, c dell’altro intrauenne in vn giorno ifteflò * Si leggono 
varie grafie per interccflìóne di. Fra Gio. Fratfceteo, ottenute 
dal Sig. Tddio . -Cecilia figliuola :di Franccteo Scntònio da 
Brighella , ottenne per de orationi di lui', mediante le racco* 
mandationj di .fu* madre Elifabeita,cla conferuationc della 
luce,, già. quafi cfiinia d’vn’occhio» e Suor Marta del Terzo 
ordine di San Franccteo , non hauendo più con che cibare 
gran quantità di vermi da teta, ùmilmente per le orationi 
di lui li vide perfctticnare felicemente la loro orditura , ben- 
ché bifogncuoli d> molti giorni di vitto . Ptedicò ancora gli 
obblighi, che haupua a co$ìgran feruo di Dio . . Vn Scrui- 
torc della nobihffima BologncfeElifabctta Popoli , il quale fe* 
gnato da lui col ftguQ della Santa Croce, fu immediatamen- 
te liberato da grauifiìma infermità- Dopo la fua morte , che 
ndi età éuccefiè nel Conucnto della Mirande la ; 
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del ijp-f. apparirono nuoui fcgni d’hauerc ancora podcftò 
di fouucnicc alle mi ferie de’ viui , perche vn fuo dente fanò 
liibito F. Paolo d’ Argentai Prcdicator Capuccino , che da 
vn graui filmo doloc de’ denti fi lènti ua cruciato; cì cingolo 
di canape dcH’ifiefiò medicò all’iftcflo Frate il dolor de* pie- 
di . Il Corpo di F. Gio. FrancClco dopo alcuni mefi fu vifi- 
tato nel communc fcpokxo , c lo videro i circolanti molle, 
c trattabile , fenza cattino odore , c più fintile ad liuorno ad- 
dormentato, che a morto . Noi ancora per queflo il crede- 
remo con l’Anima viucre in pace, poiché col Cotpo» come 
(ouraprcto dal Tonno , cosi l'cgnalatanjcntc ripofo . 
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D Opo i fourapofii racconti d’Haomini illufiri della Reli. 

gione Capuccina , mi Ir c apprefentato Fra Serafino 
da Caftcl San Fìtta , Cartello non ignobile della Giurifdit- 
tionc di Bologna, ed aflàr noto alle nano ni , che padano per 
la frequentata Via Emilia, prefe l’habito Capuccino fenza^, 
haucr bifogno; di fpogliarfi efateuna malitia , eficndo così 
fondato per natura, c per vktiV nella (implicita • che. non le 
li potcua persuadere il credere finiftiamente della tonfeienza 
del proffimo. Amò fingolarmcnce la Poucrtà.e raccoglien- 
do per ConoentoJe fila ,’e i pezzi del cuoio, ch’altri gùta- 
ua , s’arricchì de i rifiuti di quella . Oltre l'oratiom commu- 
ni cfilpcn&ua orando , c contemplando le tre , c quattro bo- 
re di notte nella propria Cella , dì modo , che dalla lunga_. 
conucrfationc con Dio, contrade il predire tal volta le cofc 
auuenirc , e’I vedere l’occulto de i cuori de gli huomini, i 
quali a intcrcefiìone di lai ottennero grafie, ed ammirarono 
miracoli. S’infermò a morte nel Conucnto di Forlì del 1603. 
& in quel mentre gli apparì vna horribil turba di Demoni;, 
per intimorirlo , ma egli fgridandoli còn imperiofe parole» 
c ben degne d’vn’huomo Santo , fenza tema , e molto di- 
fprczzo, li difcacciò, rimandandoli alle loro fiamme con.,, 
l afpcrfione dell’acqua benedetta. Ne molto dopo, per col- 
marlo 
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marlo di confoJarionc , gii entrò nella Cella il Signore in (òr- 
ma di Bambino, come ad multarlo in fembianza così bu- 
rnite a quel Regno , doue s’incorona l’humilià . JElifabcrta 
Cararia da Forlì medicò lènza diiatione di falute vn fuo pic- 
ciolo Nipote , infermo di mal di teda , ne mai più fe ne (en- 
ti dolente , c ciò fece toccandogli il capo con vn Crocififlò 
di cera , che Fra Serafino portaua . Margarita ddl’ideflà Cit- 
tà , moglie di Gio. Bottarga , conteguì (òbito la (aiuto dopo 
il legno della Croce, fattole (opra dall’idcflò Sacerdote, men- 
tre c da febee, e da inanimenti di cuore era perturbata. Ne 
così rodo. hebbe il légno in fronte dcll’iftcflò , che redo li- 
bero vn Fanciullo informo a morte della medefima . VKJrò 
Fra Serafino Liuia Gabèlla , che dopo l’edrcma vntionc , da- 
na con l'aofmo angudiato dal rimorc del tranfito > e fatti., 
c'hebbc oratione, é datole vn’ouo da bere con le mani pro- 
prie , quella con amirarionc de' Medici rilòrfe Tana dal letto. 
Portò anche la (àliuc a Giulia Guifella , così mal trattata da 
i dolori matricali, che con. la cootrattione de* membri , e con 
la (puma alla bocca la deformauano , e ciò fece imponendo- 
le al collo quella carrella , in cui dà fgritto col nome di 
San Francelco le parole Euangclichc : Saper agres manut im- 
poncnt , & bene babebunt ; ne mai più fu ella afflitta da quel- 
la calamità.. Altre gratk di lui fi lèggono, che io traJafcio, 
ptefupponcndo il. Lettore più dcfidqcofo d’imitare i codumi 
de gli huomini. Saoù > die di fapore LHidoria de i loro mi- 
racoli. 
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M Orì dell’Anno itìoo. dd rnefe di Fcbrato n<<! Con- 
ucnto di Bologna. ^ (La terrena Patria, il P- Fra Etifla- 
chio DioUiti Domenicano *, e rinacque » come fi crede , alla 
Patria Cclede del a beata Città di. Dio . Conuersò quafi 
continuamente co i libri ; ed cCo fù vn libro viuo, c (cm- 
pte aperto pct; ànfegnar con gli efcmpi , e co i documenti, 
non meno le numi morali, chic le tcologidie»c le intelkttiuc.fr 
..i I a. Fù 
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Fù eccellente fuftcnitorc nelle catedrc, ed eloquente oratore 
ne i pulpiti ; nè la fila mano inuidiò alle glorie della lingua , 
pcrdie fcriflè vn libro de gli aiuti diuini, e varie queflioni, e 
conienti fopra la Lotica , e fopra la Fifica» moftrandofi ot- 
t imamente inftrutto nelle facoltà dcll’humana , e della diuina 
1 ilofofia . Notarono in lui i tuoi contemporanci vn rifolu o 
difeorfo nel difputarc i cafì della confcicnza, ma vna fcru- 
pulofa cuntationc nel giudicarne la prattica . Non fi erede, 
che alcuno della Tua religione l’auanzaflè nella medefima età 
d’haucr letto libri in maggior numero. Quindi forfè auucn,; 
ne , che le fatiche dell’intc lctto fminuirono le forze del cor- 
po , per lo che da i Medici gli fù ordinato il cibarfi di carne, 
che è quanto fi notò di lui , in contrauentione delle regole 
Domenicane, ottimamente oflcruate. L’anno vigefimo ter- 
zo della fua età fu l'vltimo di fua vita, dalla quale dopo lun- 
ga infermità , con tanto fpifito fi partì , che l’Hiftcric della 
fua Religione, come ficuro albergatore frà gli (piriti Celefli, 
fi fono credute in obligo di commemorarlo . 
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L ’ Vbbidienza, che alla circofpcttione de i decreti Apofio- 
lici fi conuicnc , è cagione , che Fra Serafino Capponi 
non habbia fin qui confcgoi to apprettò gli Scrittori il titolo 
di Beato , nondimeno per tale viene piamente riconofciuto 
da i cuori piu diuoti del Popola Egli nacque di ftirpe egre- 
gia , per le lettere , nella Terra della Torretta , Terra fàmofa 
nelle montagne del Bologncfc , per li Bagni dclTacque falu- 
tifere, nobiliflìma Giurifdittione de’ Signori Conti Ranucri, 
ed vfeendo dal materno chioftro con vna pelle fu’l capo a 
guifa di cuculia , fi pronotticò la vita monadica . Il Padre.» 
hebbe nome Girolamo, e la Madre Eleonora Bartolini , an- 
cor’cflà natiua del Bagno . Quegli cfercitato c’hebbe per al- 
cuni anni la Commiflària del luogo, quafi Paterna hcredità, 
fi trasferì con la Famiglia a Bologna , ouc facendo vna vita 
molto clcmplarc, e coftumando di communicaifi ogni Do- 
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medica > hcbbe pofcia la fcpoltura nc i primi Chioflri de i 
Domenicani. Quella Operando il Marito nella vita perfetta- 
mente Crifliana , hcbbe licenza da i fuoi Padri fpirituali di 
cibarli ogni giorno del Corpo di Giesù Criflo, e come Don- 
na fpirituale, e diuota,fù commendata- dall* Arciuefcotio Al- 
fonfo Paicotti , che per alcun tempo la confcfsò , hauendo 
prima afcoltato le di lei confezioni il Cardinal Gabrielle Ac- 
ciuefcouo, che le diede la cura delle colè appartenenti alh_» 
compagnia del 5anwflfimo Sacramento. Cosi hauendo viflù- 
to nello flato vcdouilc vnaf vira quali angelica , meritò d'ef- 
fet fCpcllrta. L nd Conuento de gli Angeli, die principioffi ai. 
(ùo tempo . Da tali Genitori vfeito alla luce , Se educato il 
noftro Fra Serafino » non trafeorfe nella pueritia in alcun-, 
atto indecente, e prefo c'hebbc Phabito Dominicano » fi fpo- 
gliò d’ogni affitto terreno $ e fi applicò tutto ad cfeguirej 
compitamente i precetti della fua regola . L’orationi , e lo 
Audio con ifcamb/euofcatta continua gli diedero vna perpe- 
tua occupatane ^ e flette così lontano dal commerdo fcco- 
larcfco, che la Madie per vederlo alle volte, flaua nella Chic- 
li attendendolo, quando con gli altri Nouinj andaua , e ri- 
tornaua dal Coro. Giunto poi aHVflicio di Sacerdote, e dr 
Maeflro , non'tfi arrogò maggiore autorità, ma fuggì lecon- 
uerfationi , che non gli diedero occafionc di difpute fcolafli- 
ebe, e di fludif, ne i quali moftrò in eminenza la memo- 
ria., il giudicò, e l’indegno i ed acquiftò nome di Padre dr 
Famiglia , eflendo fòlito ( quafi pofleflère delle Scienze ) a 
compartirle liberalmente col reforo della fùa facondia . In-, 
Venctia , ouc habitò per lo fpatio in circa di ventifei anni, 
diede alla Incedi tutti i fecoli i’opcrc fuc fopra la Somma di 
San Tòmafo, e fopra la Sacra Scrittura, ed eflcndogli in-, 
premio de’ fuoi componimenti offèrta la dignità Cardinali- 
tia : Dio non voglia , rifpofe , che le mie fatiche fiano ricom- 
poniate da così leggiero guiderdone . Et in vero , nc da ter- 
reni applaufi, ne da regaf dignità, ma da i frutti d’vna vera, 
ed eterna gloria ,merirauano d’eflcre ricompcnfatc? onde vn 
Nobile di quella Patria , in rifguardo ancora dcll’altrc ben_, 
conofciute virtù , hcbbr a dire , Che fe gli fòlle cònuenuto ado- 
ii rare 
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rare KVhuomo, non altro liaujcbbc adorato» che Fra Scrii, 
fino- Salì degnamente i pulpiti in van'i luoghi, e Citià da- 
tala f non riqh^GQdP TOÌ perfe alcunarclgmofioa.) Ef*a»- 
che da celebrar^ l^iia rigidezza non n&i, che concio fèiYkì- 
defilo efercitata^ftniaffioTC: aWQra> atenei ritot Bare dallo 
fatiche d vna lunga , pcregrinationc , trottando chiufo il Mo- 
naftero , non accppfenrì d'a uditene a riporre in alcuna Cih 
fa (ccclardca ; ma copcrcofi il capo bagnato da i foderi con 
vna falda del fuo, yefijaiento*te ne flette, tutta ia notte sò 1» 
porta del Tempio , Soldato veramente degno delta militia 
di Gicsù Crifto, che arroffiua di ripofare fuori de gli allog- 
giamenti delia Caftità, e della Religione : Dopo vna lun- 
ghini ma , dipota, pccparatione , celebrauà ogni mattinU 
l’ immacolati Sacrificio,. nel quale fpcndea almeno lo fpatit* 
di tre quarti, d'ho^a *, e così irn mobile , e; fetuéntemente oc* 
ua , che fù veduto ritornar dall’Arca df San Domenico, con 
b faccia a guifa di Serafino infuocata- Per fomite dell’hiK 
tpiltà , neljo fp^atio. di trentanni auanti la confocrationc del 
pane Angelico., hebbe vna fcropololà dubitatone di non cf- 
lir fiato co i debithiequifiti ordinato al. Saccrdorio, ne pa- 
au^, glie per- alcune a fe tauorcuoli dimofiraiioni potcflèL, 
quotare la faenza del fuo intelletto^ Indieio della fua catti- 
ti! fù , il non parjgrmai con, Donne, c nonlafciarfi mai ve* 
dece ignnda : alcuna pa*e del corpo, e per- a^oefceB fomen- 
to a qu.ctta victò^ f^Mnup lungtófHmc 
ftequenri digitmb c fola niente ncll’vlcima vecchiaia , tpintoi 
dii gigìo ckìia ftagiopp, c dell’età , s’approfEmò alcuna vob- 
t^al. fu.oco ,.,,§l^de che tafora.tion dormitone!’ 

letto ,-il qqale con dujdUÌaia. fUppellctrilc , era. 

più atto alla penitenza, che al ripofo . Aggiunte la poucrràr 
per ornamento dcllaltr/c fu e virtù, fi che non fi sa., c’hauef-. 
fc danari propri nel depofito : publico , c fi ftima , che non li: 
couofcefiTe . Non fi volte di toniche nuoue coprire , ma del- 
Valtrni logore» c rifiutate vefii fi compiaceua . In fomim^ 
ego i/ua aritene era diretta all’eminenza delle virtù ; e’1 vo- 
lgine raccontare Adempimento de’ numeri, farebbe vn li- 
mitare lhcnorc, ebe quafi fenz*, limiti, e. lènza numero fo 
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li conuicnc-'Rna Irri tìnte nel corto dell’anno 64. citila fu» etti 
fjj chiamato à i ripofi del Paradrfò; Infctn crii ,'e'ttìn tìcchi 
volontariamente chirifr* meditarlo le ccfe ecltfli i cd oran± 
do, fi preparò co* Sacramenti , e pYCfè il Paf)c della Santità 
fima Eucaridia, per ialite a guifa del Profeta EIA con la for- 
tezza di quel Trfeo ncH# femmità'del mente, di Dio . Fece 
poi cenno , che i circodafiti leggeflcro , e non intendendo, 
dhtì cofa dcfideraflè*rig'i aperto il libro tcn gli occhi ferra- 
ti, ritretiò Poraricnc i che fi dice all'Anima puegrina , c dii 
notamente fpirò uri giórno fecondo di Gennaro dcr 1614. 
Prima, ch’egli moriffe, il fetore, che nell’aria, e rie i n uri 
dtìBa Carniera parca irfcmcdiabilménte diffufo; cede il luo- 
go ad vna marauigliofa fragranza » e dopo la fua morte vn 
Padre vecchia dell'ordine dcftàtofiyift vece del libera me, 
che cariratianq 1 Frati, vdì cantare il' 7 ** Deurn , e gli feriro- 
no Petecchie didintartoehfc le parel è , Sanflus Sanftus tomi* 
nus Deus Sabaoth, lidio Ccipo fiVimpcdito dalla ficqucn- 
u del Popolo Frati nón poteFbdo feppcllido fe non 

di nafeòfbi è tre volte per d-iuotione i circoffantilo fpòglfa- 
reno ighudo, onde fò nccePario coprirlo di nuouc vedi , di 
cui viuendo dimauafi indegno -di veftftfi . Hebbe il depor- 
to nella fepoltura commune de* Frati; ma poi per ccnfènfò 
della Congrcgatione de* Riti, e dcli;Arciuefcouo, fu trasferi- 
to nella Chiefà V 29. J d’Aprile , e fi trono il corpo intiero 
lènza alcuna difpiacenza d odore, e col fangue ancor vino, 
che per vn’vngia fucltagli da vn dero, ne fcatuiì . Seno in 
gran’ numerò le gratic approuatc , che in vari j generi d'infer- 
mità concede ad Qgni fedo , ad ogni età, & ad ogni ordi- 
ne. Bafìarà fole il dire fra tante, che vna Monaca cicca dai 
vn*occhio, ricuperò il fenfo perduto , c che vno dropiato fi 
leuò immediaramentc fano dalla vcnerationc del Ho fcpol- 
cro. Noi non vfeiremo dal facro recinto di quede mura.., 
lènza ofìeruarc qualche marauiglia meritcuole d'accoppiare, 
a i racconti delle mie narrationi . Nell’altro canto dcll’ificflà 
Chiefa, vicino all'Altare del Santuario, fi vede vna picciola 
Captila con Tlmmagine della B. Vergine, col Figlio morto 
nelle fue braccia, c nella Tauoletta appetii colà fi legge, co- 
me 
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me vn Giouine Nobile , e: Nouizzo Dominicano di quél 
Monartero, che ragioncuolmente fi. crede eflcr fiato di nai 
feita Bologncfe , trouauafi d’animo: molto affannato v paren- 
dogli di non poter continuare nella Religione rcom e bra- 
nca , per cagione del nero » e duro pane « che raccolto 
dall’clcmofine per la Cir^i .gli.conucniua aTOngiare^ ondfc 
deplorando in ginoccliioqe Ja ina doglianza ., e lamentan- 
doti, che per rifpctto così leggiero douefie Abbandonar la 
firada da lui prefa , per la più ficura nel camino della falò* 
te, moftraua con pietofò modo vn pezzo di quel nero pa- 
nc 'all'Immagine della Bpata, Verg|nc; Ja squalo miracolola- 
mente ficndcndo il braccio, prefo,-^ bagnato, die l’hcbbc 
nel Santiffimo Coffa to di Crirto, glie lo porle a mangiare* 
pd egli guffandolo, Tenti vn faporc cosi foafcCy che di ecidi 
fic Manna, piena < delle k dolcezze guffateda gli Hebrei nei 
Deferto » gli parue d’eiTer dbao, onde. il. Nouizzo riempito 
prima di ffuporc , pofei* d animo làidamente -collante , fi 
t-’rmò (conforme al configlio dell’ Apertolo) nella vocatio- 
ne, nella quale era ftato chiamato, c fino alla fine della fi» 
vita Temi a Dio lenza inconrtanza di cuore , con Thabito 
della RdigionciDominicana. ' , I 
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C Affel Bologncfe picriola sì, ma feconda Patria deno- 
mini illurtri , c di fcgnalatc Famiglie, a gran ragione fi; 
pregia della Cafa de’ Pallan rieri > dalla quale > fra gli Altri 
dégni della lua Progenie, n’vfci G/rolàmò digniflìmo Ve-" 
feouo di Bitonto . Alcuni Autori hanno equiuocato , Ieri* 
uendo, che Quelli di cui hora facciamo memoria, fia fiato 
compofitore di Pocfie Tolcane i il clx? fi verificò in vn’al- 
tro del medefimo nónae,:C della medefima Cala , che eflen- 
do Sacerdote lècdafie, cceflè la Chicfa Parocliiale di Cartel 
Bologncfe- Il nortro,che qui commemorato fi legge, fi de- 
dico nella Tua tenera età alla Religione de’ minori di-bau^ 

Fran- 
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Franccfco , e diede prettamente fegno d’hauerc a rifplenderc 
in eccellenza, non meno per li coftumi , che per la dottri- 
na , fi che d ottimo difccpolo > diuenuto nelle feienze emi- 
nente maettro, infegnò prima nella Scuola Francifcana de i 
Chiottri Bolognefi la Filofofia del peripatetico , pofeia chia- 
mato dal Senato di Milano a fpiegar la medefima difciplina 
nell’Accademia di Pauia, eccitò a marauiglia gli applaufi de 
gli afcolranti, per lo che il Cardinal Carlo Borromeo» huo* 
mo per la fua Santità meriteuole di federe nella Chiefa Mi- 
lanese» fuccettòre di SanfAmbrofio, conofcendo in lui con- 
giunta con vietabili codiami fomma eloquenza, c perfetta 
Dottrina, reiette ad erudire i Chierici , clie alla cura dell’a- 
nimc della fua Greggia hauea preparati", ma dopo tre, ò 
quattro anni, per l’inttanzc fattene da i Pauefi, ritornò Fra 
Girolamo a far ridonare le loro Scuole co i documenti del- 
le Filofofiche, e delle Teologiche facoltà; Pofeia per Pinuito 
del Senato Veneto , pattando alle famofe Carcdrc della Sa^ 
pienza di Padou3 , vi (piegò egregiamente le glorie delh__. 
Teologia . Era tanta la ftima , che di lui fàceuano i Dotti, 
che fi pigliauano fiducia di mandare alle Stampe le fue let- 
toni , che velocemente feriuendo haucuano afcoltate . Pcc 
tettimonio della fua impareggiabile eloquenza, tante volte.» 
dimoflrara alle orecchie attente de i Cardinali , c de i Som-? 
mi Pontefici, battarà di dire, che celebrando^ nella Città 
di Milano il Capitolo Generale con più di cinquecento Pa- 
dri Teologi grauiffìmi , ed eccellenti oratori , etto fà detto 
adorare nclli Augutti funerali deirinuittiffimoImpcradorCar. 
lo Quinto . Se io voleffi commemorare gli huomini illuttri 
per virtù, e per dignità, che io riconobbero. per Precettore, 
(ègnarei qnèfti fògli d’vn numerofo Catalogo, ma fe io tac- 
cio de gli altri , non dcuo già lafciare fotto fi'cntio il mcri- 
tcuolittìmo ilio difccpolo Fra Gio. Pallantieii Vefcouo di 
Laccdonia , per cflcrle ttato cosi congiunto per Pittcfià Fami? 
glia , e per Pittcttà Patria , che per la medefima Religione , e 
per la medefima dignità , Sitto Quin to Sommo Pontefice^ 
mentre era Cardinale,' hauendo già ne i medefimi chiottri 
Francifcani conofciuto il fapere. di Fra Girolamo, il volte per 
-J K coni- 
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compagno nelle riiolutioni, che gli erano commette in ma* 
ferie Teologiche , c di dogmi de* Santi Padri , e de* Sacri 
Canoni. Quatta fùa fomma peritia nelle dottrine, fu cono- 
foiura ancora cflcre accompagnata da vn’ottima cfpcricnza 
nelle cofe agibili, in occafione, che del gouerno della Pro- 
uincia di Bologna fù conflituito per capo col confcnfo di 
tutti i Padri votanti . Si gloria Bologna non meno d’hauer 
tante volte accoltati gli oracoli della Tua lingua , che d’cflèt 
da lui fiata arricchita di gran numero di libri , come di tan- 
te reliquie nella pretiofiffima libreria del Tuo Conuento. Ma 
ammiriamolo richiamato a Roma da Papa Clemente Aldo- 
btandmi , per importante negotio della noflra Fede , douc 
hauendo già in quel teatro di tutte le genti datarti a cono- 
(cere depurando, che non viuea perfòna alcuna , che l’auan- 
zattc ncll’cttèr inttrutro nelle colè della Cattolica Religione* 
il Pontefice giudicò > ch'egli folle aggiunto al coogreflò fe- 
gnalato per la controuerfìa acramente fufeitata nella inefpli- 
cabile difficoltà De ^iuxiUjs , che (òtto vn velo d’vn facra 
filenrio fò daU’jflcflò Pontefice riuerentemente coperta. Cle- 
mente crcollo Vefcouo di Bitonto , ma per le grandi vtili- 
ta, che fenriua dal tenerfelo in ogni occorrenza vicino» non 
mai , fin che vide , l'accomiatò . Creato pofeia Paolo Quin% 
to Borghefc , fe ne andò a pafoere Tantamente l’ouile della 
fua Chiefa , nella Città di Bitonto > douc hauendo fatte le 
parti d’ottimo Pattore,morì dell’Anno 1619. nel vigefima 
quinto d’Agoflo . Nel fuo tranfito fu ottèruato > che non.» 
prolrriua altre parole , che , replicatamente , Stò forte -, e que- 
fle ( come riferì vn Padre fuo compagno , ed affittente) per- 
che Monfignorc vdiua vna voce > che gli diccua > Sta forre * 
contrafegno della continua battaglia , che in quel ponto fen- 
tiua dentro di (è. Vari) fogni > e miracoli furono fotti du* 
Dio in tettimonio della gloriola mone di quello fuo forno* 
onde fi fabbricò vn procedo delle grafie fotte a varie Perlo* 
nc in meno di due mefi dopo la fua morte , che afeendono 
a numero notabile di circa cinquanta . Non fi trcua quali 
alcuna fòrte di febre > che non fia (lata da lui fonata , c tal 
volta immediatamente dal tocco dcH’habito fuo » ò- d’altre 
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fuc reliquie» ò almeno dal defiderio di quelle I dolori del 
capo, del ventre, e dello lìomaeo , le difficoltà del partorì-* 
re, ed altre milerie corporali deirhumana conditione, han- 
no hauute riftefle per medicina . Vn' Agonizante , al quale 
i Padri Teatini raccomandanano l'Anima , eflfcndo a quelle 
parole delle Preci j Ver aimirabilem afeenftonem tuam , libe- 
ra eum Domine , T Agonizante rifpofe $ Ver^ Sandnm Hierony* 
mum Vallanterium , libera me Domine (libito risanò* Va 
Putto di dieci anni vicino a morte, tutto freddo, e con gii 
occhi Squallidi , c che non pigliaua più cibo» fubito che la 
Madre li pofe addoflò delThabito Cadetto, riuitlè, e fi lcuò 
dal letto in quel giorno ifieflò . Et vn’altro fimilmcntc de. 
flituto dall arte medica , e per lo fpatio d’otto hore tenuto 
per morto , dal tocco deirhabito di Monfignorc contrailo 
virtù da vcftirfi immantinente del proprio. Ma leggi mara- 
uiglia maggiore . Tre Giouinctti recarono coperti da vna 
gran mafia di terra cauata nel Giardino di Alfonfo Velles, 
commofià da i (òtterranci lauori di molti giorni , la qual tet- 
ra eflendo bagnata , ed affaticandoli molte perione con le 
zappe per ritrouarli , poco mancò , che rdlaflero vccifi da i 
ciechi colpi di quelle, e malfime vuo.d’elfi Giouinetti, che 
nella fronte rimafe percofiò, c fu con gli altri trouatq,c por- 
tato morto alla luce , Procurò il Signor del Giardino con 
bagni, e con altri rimedij , ma in damo , di far rinuenire 
quei miferelli, al fine hauendo loro tocco le carni con l’ha* > 
bito fopradetto , li vide fubito allora rauuiuati , c pofeia ri- 
dotti a i gradi della pollina fanità . Così Dio ad Iionore di 
Girolamo Pallanticti , facendo viucre i morti , ci fa conofce- 
rc , come egli felicemente viuc dopo la morte . L'ifKflò fi 
fece vedere in vifionc a vn Religiolò Prete , éfaggerando il 
> numero de i Condannati alle fiamme eterne , donando i 
trattenuti in peccato mortale alla oonfclfione , c pr 'dicendo 
vicina vna horribilifsima temprila , che Ipauentofamcnte, 
conforme all’hora accennata, perGofic più la Città d< Bjfon. 
to , che le fuc campagne 4 Immaginiamori ancor noi d’ha- . 
ucr veduta l’illeflà vifionc, c d’eflcr'riòrtati , come quel me- 
• defimo Religiofo, a placar Tira Din ina, alla quale in pena 
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delie nofirc colpe , il Cielo, la Terra,. c gii Abi& fommini- 
flrano continui, c ben ineritati gaftighi. . 

* . , , lai 

Suor PFDENTIANA Zagnoni» 

: ÙÀ .,. fc r .. . ; 'r \ «tV^* m Ui*L •/ 

' * 4 f * * V».*. /, V. » ^ 

N EITo fcriucrc , che fò la memoria della venerfcbil Suor 
Pudcntiana Zagnoni , io vorrei , che vn raggio dello 
diuinc ilhiminationi nfchiaraflc le tenebre ddl’ingegno mio, 
e che lo fìile diuenuto d’oro , comprendcfle, in pochi cara tv 
tori il vaòre di longhiflìma narratione . Ella nacque di più 
honorcudi , che diuitiofi Parenti, l’anno della nofira falutc 
15 8 j. nel vigefimo primo d’Agofto. Il Padre hebbe nome 
Carlo , c la Madre Barbara Poli , i quali mandaronla al Fon» 
tc battifmale nel giorno vigefimo quarto dcll’ifieffo mele, 
onc da Annibale Paicotti, e da Anna Libani fu foftenura 
nell’alpcrfionc dell’onda facra , col nome di Lcona . L’opc- 
rè fante, c le marauiglic di quella gran Tema di Dio, l’ac* 
co mpagnarono fin dalla cuna , onde fi vide con iftupoto » 
che ancor Bambina digiunaua il Venerdì di qualunque fet- 
timana , lenza gufiate il latro, ò altro cibo ; c piangcua tur* 
to quel giorno dedicato a i patimenti del Redenror del 
Mondo , benché m altri tempi quictifiìma fi dimoftraflèj. 
Nell anno ottano della Tua età s’m fermò di Vaioli • da’ quali 
v fu così malamente off fa ne gli cechi , che apparirono fc- 
gni manitcfiifilmi di cecità, e che fòdero fpcnti i lumi delle 
pupille, 1 Medici ne proferirono il loro giudicio . Ma dopo 
hauerli per noue giorni tenuti chiufi , a perfuafione della Ma- 
dre fece Voto alla Beata Catterina di Bologna di vifitarc il 
tuo corpo nel primo viaggio , .Cubito che Tana , e veggente, 
haueflè potuto. Fatto c’hebbe il voto, s’addormentò, e frà 
Conno , e- vigilia le apparila Beata con feccia rifplcndente , e 
con vn giglio alla mano, parendole, che le diccflc, Apri gli 
occhi , che Tei rifiutata . Ncii’ifieflò tempo aprì le palpebre, 
videro le pupille %. e chiamando lietamente la Madre , la riem- 
pì con urna la Cafa di flupore, e di marauiglia . Dific Lco- 
na, che d’allora in poi , die fi trouò vifitata dalla Beatu, 

Gat» 


*1 


< 

* 


T E H StA'UT l Tjt. 77 

Catterina , s'acccfe in lei il defiderio di donarli a Dio in voi 
to di virginità . Dopo quello hebbe occhi ancora da preuc- 
dcre la motte vicina del Padre, il quale non credendoli d'ha- 
cer figliuole , che d’ordinaria bontà Criftiana , lodaua nelle 
Donnola ritiratezza più di qual fi voglia gran diuotiono, 
perciò, fucceduta , che fù la di lui partita da quella vita_,, 
ella hebbe minori gli ofiacoli > che le impediuano la frequen- 
x za delle confcffioni , cd auualorandofi nel defiderio del pati- 

re, poncuafi le fàuc Cotto de i piedi, e fra le legature, vedi- 
ua le carni d # ortichc , c con le amarezze deU’abfintio , che 
mallicaua , priuauafi del gullo , che nella volontaria fcarfez- 
za delle viuande haurebbe fentito . Era il Tuo letto la ignuda 
f terra , quando credeua di non potcr’cflèr veduta , cd vna vol- 

ta fi cinfe con vna fune piena di groppi per alcuni giorni co- 
sì (lettamente , che fcioglicridola ,i le rimale con molto 
dolore attaccata la pelle. S’infermò poi d'vn male lòtto vii 
braccio in fimilituditle di carbone , ch’ella più di qual fi vo- 
glia gemma llimaua, ed hebbe poflemc,e tumori nelle gam- 
be di molta noia . Ma più tormentauala la Madre , che par- 
larle di Matrimonio* c fi dolcua , che quel male era cagio- 
* nato dal troppo aullero modo di viuere . £ ben più s'accc- 

lè di fdegno , quando intefo dal Conditore , a nome della 
Oiouine, che nelle mani di lui hauea fatto voto di virginità, 
c che era pregata a contentarli , che fi vefiifsc d’vn’habiro 
femplice Ieonato in honore di SanFrancefco di Paola, fi che 
ella d’habito lieto per colori, e non poucro per guarnigioni 
la fece vefiire. Onde Leona tutte le notti intiere d’vn’InQcr- 
' no fpendendo in oratione ad honore delle fante piaghe , chp 
fquarciarono la vede dclPhumanità di Crillo 5 vide ncll’ap- 
parir della Primauera rafsercnato il ciglio della Madre, lu, 
quale fi contentò , che Q vcllilsc dell’habito defidcrato. 
Quella volle compiacer la Figliuola in quelle fodisfattionùper 
contradirle pofeiain colè maggiori,efsendofi dichiarata , co- 
me poi fece , di voler per i’innanzi dormire con lei , per af- 
ficurarfi, che ripolàfsc nel letto, e di ruuide fluoia le lenzuo- 
la non ricoprile . Leona tutta vbbidicnte fi compiacque-, 
1 della lua compagnia , ma leuatafi in oratione nel tempo , clic 
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la Madre 'dormiua; fi rifoegliò la Madre in qnel tempo , t 
vide la faccia della Figliuola rivendere con tanti raggi, che 
tacendo, e prefanc marauiglia, fi rifoluè di lafciatla in mano 
della fiia dcliberationc, ricordandole foto, che viueua in vn 
corpo di carne, non di metallo ; Si mife pofeia la ferua di 
Dio a far ceni cfercitij d’orationi ordinatele dal fuo Padre 
(pirituale, ch’era Don Paolo, Capellano della Parochia di 
5. Tomùfo di Strada Maggiore , di cui anch'era Curaro Don 
Gio. Filippo Pancotti, Dottore di Sacra Teologia , c fu ve* 
* duta come circondata tutta di fuoco , & eflèndo ritornata da 
qudl’cflafi , parlaua come le foflè in compagnia di menti 
beate nel Paradifo . S’auuidc Lcona d’cfiTer (fata oflèruara, 
cd aflrinfc, chi la vide a non ne parlare con alcuna perfe- 
tta . In quello tempo Suor Emilia Cafoni , detta «immune- 
mente Suor Emilia da Prato , perfuafe la noftra Lcona a 
darli tante battiture, quante furono quelle , che percoflèro 
alla colonna il Rcdcnror del Mondo . Quella perciò dauafi 
cinquecento colpi per ciafchcdun giorno T hora con ritorte, 
bora con catenelle , c tal volta con mazzi d’ortiche , c d’al- 
tre piante fpinofe . Così hauendo gii il corpo feraficamcnte 
piagato , lignificò al Padre Guardiano dellOflcruanza di 
defidcrare di vcftirfi del Terzo habito di San Francdco •, Al 
che egli la confortò , conofccndo le difpofitioni della diuina 
volontà , non ottante qual li voglia contradirrionc . Illumi- 
nata ella dunque del tempo di riporre in luce il fuo pende- 
rò , nc dimandò licenza alla Madre , la quale dopo molte 
renitenze > alla fine fc ne compiacque, non falciando prcua- 
Icre l’auuerfionc de gli altri Parenti , che qucll’habito poco 
ciuile riputando , haurebbono voluta , che in Monattcro di 
daufura fi fotte più rotto raflcrrata , alla qnal rifolutione con- 
tradiceua la poca fanità di Lcona . Elia fupcratc tutte le dif- 
ficoltà, con vna delle Torcile chiamata Praflede, prefe l’habi- 
to del Terzo ordine Francifcano dal Padre Maeftro Giaco- 
mo da Bagnacauallo, che fu poi Generale, cd allora gouer- 
naua in fpirirualc le Suore Terzine. Egli inuitato dal nome 
dell’Altra , ditte a Leona , per Pauuenire con buono augurio 
vi chiamarle Suor Pudentiana, perche già Praflede, c Pu- 
- den- 
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Jentiana furono forelle, e furono Sante * Voltatoti pofciO 
fèparatamentc a Praflcde » diflèle i Quefia vofira forella riu- 
fciri col tempo vna gran Santa ». e voi che fete giouine po- 
trete vederne verificata la mia aflèrtionc * In tanto perche* 
pretcndeuano i Conuentuali , che le fhdcttc % che ne porta- 
nano l'habiro, frcquentaflero la Chiefa di San Francefco * la 
Madre , che non fi compiaceua , che le Figliuole giquamV 
per andare alla Chiefa , fi Lafciafièro vedere per cosi lungo 
tratto di firada > fece venire di Roma licenza > che quelle-* 
non foggiaccficro a i Francifcani , ma che portafièro l’habi- 
to per diuotionc . La Chiefa eletta dalla Madre fù San Bar- 
tolomco di Porta Rauignana , e*l Confèfiòrc in eflò il Pa- 
dre Don Siluio Chierico Regolare Teatino, che pofeia rem 
ne fino alla morte di lei la cura fpiritualc di Suor Pudenda- 
. na. Quefto fcambio di Confèflòrc nacque dall'andata, che 
fi.ee all’Eremo Camaldolcfè di Monteccrona a monacaruifl . 
Don Paolo Capella no della Parochiale di SanTomafo* Dn 
damo del Padre Don Sifiiio» che prouò Io fpirito > c le vir- 
tù di lei in varie maniere, proibendole il trattenerli ncll’efia- 
fi, e nelle orationi , ò al- breuiandole i periodi delle lunghe 
Quarefime ( le non volcifimo chiamare tutto l'anno per lei 
vna (ola, e continuata Quarcfima.non mangiando mai car- 
ne, nc latticini^ , fi che i digiuni fi riflringcuano. alla mino-i 
rità delle non mai laute viuande ) la difcacciò tallora > come 
fùperba,e di fimolata humiltà,ò lintitolò con note difeioo 
chczza, c d’ippoaifia . Hebbc pofeia a dire dopo tali cfpe- 
rienze ( e tutto quefio fu alianti l'anno vigefima dell'età dr 
lei ) che non potcua ttouarc vna più perfètta fcrua di Dio* 

Ma fcicgliamo * e diciamo di lei alcune delle cofc maggiori* 
Ella dopo hauer fefieggiara la fèfia della Purificationc cora^ 
firaord inari j preparamenti , fù fouraprefa da vn'accidcnte , c 
da vna fèbre, che per cinque giorni la tenne nel letto % doue 
hebbc frequenti rapimenti cclefti > c fu purificata nc i eia- 
que corporali fcntimcnti ► non hauendo per l’innanzi , peti 
cagion di quelli, di che chiamarli colpcnolc. Erano (ho* cu 
bo lupini , vuc fecche, oliue,. e fimili » per così dire , morte 
viuande. Il più del fuo vitto * fi notaua va quarto d'vrr rof- 
V- fa 
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fo d’ouoi (temprato in cinque, o tei gocciole di brodo. Là 
Gouern3fricc le porrò vna volta detta porrionc d’ouo , e di 
brodo» e perche Pudentiana inferma era folita a non la po- 
ter ritenere, le dille » Ritenete vn poco quello per amor mio, 
ella nfpofe; pregate voi Dio» che muti lo (lomaco»o’l cibo. 
La Gouermtrice voltata la tazza ad vn Crocifillò , gli diflcj 
Non potrete voi conuertire quella follanza in acqua dclli_. 
Samaritana? l’inferma rifpote» Ciò fia,e benedicendola» al- 
l’odore , al colore appari acqua purillìma , e bcuutola , la ri- 
tenne con tal diuario del folito , che il Medico Monticelli 
votandola hebbe a dire dliauerla trouata a marauiglia vigo- 
rofa , come te fi folle meglio cibata . Continuò la medefima 
trasformationc altre volte, e maffimc alla prefenza dei Con- 
feflòre, e d’vn’altro Sacerdote. La benedizione del Confef- 
forc non ballò per trasformare la beuanda , ma hauendo l’i- 
flclTo commandato a lei per vbbidienza , che la fcgnalte di 
Croce , fcgnolla , e fu trasformata • Hora feriueremo 1’elo- 
gio della virginità di Pudentiana , ricordando efler’vfcito dal- 
la fua bocca , che te per dire vna parola hauelte dubbitato di 
far cofa inutile per la purità » non l’haurebbe detta per infi- 
gnorirfi di tutto il Mondo . Quindi è , che dall’Angelo fuo 
Guftodc , ad occhi veggenti , fpelfe volte fu vifitata . Le fu 
rimollo da canto l'Angelo nero di Satanalìo, e folcnnizando 
il millcro della Purificatione della Beata Vergine , hebbe in 
promiflionc non meno di confecuarc illefa la propria purità, 
che di potere ad altri impetrarla . Sono notabili i modi co’ 
quali alle volte riceuè la Santiflìma Communionc, ed alcu- 
ni meli prima della fua morte fu veduta , come te folle com- 
municata da gli Angeli » argomentandoli ciò non tanto da 
gli (plcndori, dalle armonie, e dalle fragranze de gli odori 
tentiti, quanto dalle parole, e dal volto di lei , che fi mo- 
flraua , come era (olirà nell’atro della Communionc » Accrc- 
foeua gl’inditij vna nube in forma circolare , doue appariua 
la Sacrofanta Particella , che portatali foura il letto di Puden- 
tiana , colà fvrmauafi fin ch’ella daua inditio di pigliare il 
cclclle cibo . Quello fi vide nuoue volte , conforme al nu- 
mero de’ Cori Angelici» e toccando a i Serafini l’vkima voi- 
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ta > come è credibile, la Camera apparì piena di fuoco, che 
ardeua fenza fpauento, e con refrigerio de gli occhi , e fion- 
do in quel punto bello , e lurninofo il volto di lei . Non è 
da tacere, che hauendo il Padre Don Silnio, per eficr’im- 
pedito, commetta la cura di communicar Pudcntiana fpiri- 
tualmente, ad vn Sacerdote, che fi feordò nella celebrano - 
ne della Metta di elequire l’ordine hanuto , ella pofeia fi dol- 
fe alla prefenza d'ambiduc d’eflèr rimafta digiuna , con ittu- 
pore di Quello, che della fua dimenricanza non crcdeua efler 
confapcuole altro, che Dio . Moftrò ancora , che vedcm-i» 
Pinterno del cuore allora , che ditte al P. Don Siluio ; Vo* 
(tra Paternità fi compiaccia di quel , che patta , perche così 
vuole la Diuina volontà , cd egli rilpofe » clic fàpete voi ? 
replicò ella -, sò che vi porta via il cuore quel Padre Loren- 
zo Luchini , che vuol pattare dalla Religione voftra a quel- 
la della Cortola . Era Giouine di grande afpcttatione , onde 
il P. Don Siluio fc ne doleua 5 ma il negotio non era ancor 
(coperto , nc Phauea conferito con Pudcntiana , la quale in 
tal cafo con doppio lume vidde il cuore del Confcttòre, e 
predice racquifto,che fecero i Padri Certofini d’vn Religio 1 
fo, che lungo tempo gouernandoli, conginnfe mirabilmen- 
te Famore , e la maeflà , e pieno di molta virtù morì in Sie- 
na in commune opinione di meritare, che Pvfrimo giorno 
di fua vita, come giorno natalitio, fia ricordato. Hebbe, c 
inoltrò altre volte aflai vigorofo lo fpirito della predizione, 
e predille a Fior Verginia Cofpi , figliuola del memorabile 
Scnator Franccfco, mentre era fanciulla , che morirebbe ver- 
gine , e replicando Pudcntiana l’afièrtione a. chi rifpofe,che 
i Genitori la voledano maritare, fc nc vjddero verificati i pre- 
sàgi , perche appunto a guifà di fiore, che in vn giorno fo- 
k> fuaniflè, in breoe morì t nel tempo ddlc dcfiinate nozze. 
Ad vna certa Donna, nomata Domenica , che Phauea ler- 
oita in medicarle le gambe, e fc ne voleua andare a San 
Francefco d’Affifir fignificò, che fe fubito hauuta la indul- 
genza', folte fiata chiamata al Paradifo , la pregaua a pregar 
per lèi colà stì . Ometta Donna intefe c’hebbe da lei tali pa- 
iole, foce teflamento ; c fc nc parti. Dopo alcuni giorni 
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Pudentiana proruppe, dicendo * felice Donna, 5c interroga- 
ta , chi foflè quella Donna , rifpofe \ madonna Domenica, 
che fé n’c andata alla Patria di tutti i beni . Giunfero poi 
gli auuifi, ch’era morta a* cinque d'Agofto, quando Pudcn- 
riana parlò nel modo fuderto . Ma perche tù conofca , o 
Lettore ,cflcr molto varij i generi delle lue marauiglie, Tappi, 
ch'ella con gli fpruzzi dell’acqua Tanta, e con lorationc retti* 
tuì al loro primiero cflcrc, Tcnza indirlo d’alcuna lettone. Io 
fparauicrc, le lenzuola, & i panni del letto, che dal cocco 
del fuoco erano ttati notabilmente ofFcfi ,e forati . Nel tem- 
po della Tua vltima malaria fuccettcro altri notabili auucni- 
mcnti, che Tparfi fi leggono nelI’antiTcritta narrationc , ò To- 
no dalla copia loro lafciati intani a chi ne fcriucrà compita- 
mente la lunga Hittoria . Io riporrò in qucfto luogo il rac- 
conto di quel fucccflò , per mezo del quale riconofciamo 
l’Immagine di Suor Pudentiana differente da gli altri ritratti. 
Era ne gli vltimi giorni della Tua lunga, e mortifera infermi- 
tà , quando nel giorno cttauo di Gennaro compari vn bel- 
liffìmo Fanciullo alla cafa di lei, che porraua vn cancttro con 
entro vn ramufcello addorno di cinque bcllifiìmc rofc fre- 
fche , e le diede ad vna Sorella di lei, dicendo » Porgetele a 
Suor Pudentiana a nome di Suor Antonia , che glie le man- 
da ( quetta era de’ Bordoni , Monaca de’ Santi Geruafio , c 
Protafio di. Bologna , amica Tua , ma già morta dieci gior- 
ni prima del cafo ) Il Fanciullo fi dileguò fobico , cd dia pre- 
ferito le refe a Pudentiana , la quale informata del tutro in 
Spirito , prefe , c vagheggiò il donatiuo. Il Confeflòre, infor- 
mato del fucccflò , coìte le rofe , c con le proprie mani po* 
fiele in vna fcattola, al Tuo Conuento fi pensò di portarle» 
ma giunto colà, sd aperta la tcauolà , Tenti l’odore delle ro- 
Jfc, ma le rolc non vide . Egli » come deiufo, fittene fire_. 
cinque di feta a quella fomiglianza , le portò a Pudentiana, 
che le accettò, e gli promife ,che prima di morire, egli qucl- 
Paltrc da lui fparite riuedute haurebbe , cd approflìmandofi 
il felice tranfito , dille ella aH'ifteflò » Domani , che è Vener- 
dì, fc Vofìra Riuerenza verrà qui da me per tempo, vedrà 
k roCe> e la pctfona , che le fotttaflc dalla fcattola ferrato. 
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Veti né Quegli, e comparì vna Matrona di reuéréndo appetto, 
con cinque rófc ftclchc, che le prime raflòmigliauano , ed 
accertatili al letto » le pofe Copra le rofe finte , che limano 
collocate fulò vn guanciale . Diflè la Matrona prima d’elle- 
re interrogata i lo fono Quella , che leuai le rofe dalla chiufa 
fcattola , e dò detto, fpariiono le rofe portate, e la Porta- 
trice, lafciando le toccate di fera per lungo tempo odorifere. 
Hebbe poi per riuclatione Suor Pudentiana, cflèr fiata Quel, 
la Matrona Santa Maria Maddalena . tra ndl’anno vigefimo 
della fua vita , quando circa le due horc della nòtte fufic« 
guentc al detimoquarto di Febràro del 1608. fpirò firingcn- 
do il Crocififiò, e baciando le di lui fantiflìme Piaghe. Ap- 
parì il cadaucre aliai viuo di colore, e rifplcndcntc in vilo, 
con effufione di non procurata fragranza. L’Arciuefccuo Pa- 
ltoni hauendo conceduto ad alcune Gentildonne il Veder la 
reliquia di quella vcnerabil Suora, volle , che ai rimanente 
del Popolo fofse proibito il concorlò . In tanto la Giouine, 
che lauò il corpo di Quella » cfsendo lolita a patire d’enfia- 
gione nelle mani fin da fanciulla , ne riportò per premio 1* 
(àniti . Domandarono i Padri Francifcani di lèppellirla nella 
propria Chicli, sì perche portauano l’habito me. clìmo, co- 
tìit per ritroaarfi nella fudetta il Ccpolao de i maggiori di 
Qupfla v Ma‘i Padri Teatini allegando la libera demone di 
Suor Pudentiana , a fàuore della Chidà di San Bartolomeo 
rie' conferirono il pegno bramato. Fra i varij légni, che fi 
raccontano, dopo la fua morte veduti , eleggo fedamente di 
fcriuere delle marauiglie olsetuate nell’acqua , con cui furono 
lauare l’oflà di lei, ricònolciute dopo molti anni nel depofi- 
to della fua frpolmra . Ei fu notato, che vn’ampplla delf- 
ifiéfsa acqua , conferuata nel Conuento delle Monache di 
San Bernardino , dopo efierne dilpcnlàra qualche portionc 
per la fallite de i dinoti infermi , bollendo l'acqua da fc,n»o- 
firauafi ripiena , fenza contrafcgno d’alcuna diminutionc. 
Moofignor Bernardino Catranei, chìarillìmo lume delle lég- 
gi nelle cccdfe Cattedre della Botoghelè Capienza , e Vicariò 
Generale delPEmincnrifiìmo Cardinal Colonna Arciucfcouo 
di Bologna, < Prénctpc, irrurgilò con occulatezza , c circon- 
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fpcttione conucncuolc loura nouità così grande, carila pre* 
Lenza Bi tefiimonij fece chiudere, e figiilare la fadetta am- 
polla in parte Ibernata ; ma tornato a vederla • la vide con 
gli affilienti fino al colmo ripiena, lènza conofcerfi alcuna 
violenza in pregiudicio de i figilli , e della ferratura > la qual 
marauiglia da tale efpcrienza rcrtò accreditata a gloria di 
Dio, e della fua vencrabil fcrua defonta Suor Pudentiana. ' 

« 

< CATTE R INA Ferrari da Caflel Franco* 1 

. ’ i. , | I | \ ^ • * 

ed E LEU A fu* Com^egru. 

I Ntroduciamo fra le mura della nofira Patria la memoria 
di Cattcrina figliuola di Domenico Ferrari di Cartel Fran- 
co, e già moglie di Gio. Superbi del medefimo luogo , che 
è fiato non oleuro ricetto , e propugnacolo nelle guerre an- 
tiche allarmi del Popolo Bolognefe . Io credo di comme- 
morare il fuo giorno naralitio, mentre io fetiuo, ch’ella mo- 
ri nel vigefimo Certo di Settembre del 1642. che fu l’anno 
nonagefimo della fua età, e fìi (cpcllita nella Chiefa della 
Pieue di Santa Maria di detto Cartello. Cominciò fanciulla 
di fette anni ad efier maefira di fcuola, douc fino a gli viti- 
mi giorni di fua vita,, con inccflànte diligenza , e carità in- 
limile i figliuoli a lei commetti, non meno nella lettura , che 
nella prait ca della Dortrina Crirtiana . Portaua ;fcequente- 
mcntc il e lido, e mattarne ne i, giorni di Paffionc, fi cin- 
gcua (opra la carne con catena di ferro , e dormiua in certi 
tempi piu diuoti , ò foura la ignuda terra « ò su le femplici 
fiuoic. Le Chicle frequentate, le orarioni recitate , gl’infcr- 
mi (eruiti )? i poucri fouucnuti , erano gli af&ji; che fucccttì- 
uaménte dcrcitaua con applicatione , cKtùcnza di fpirito , la- 
feiandofi regolare con humilrationc , ed vbbidienza da i Pa- 
dri fpiiituali . In ogni Venerdì, & in ogni giorno folcirne, 
e feuiuo fi accortaua all’Altare a farfi viuo tempio di Dio, 
nel cui volere in ogni angurtia patientemente u raflègnaua. 
Vn giorno , con le rote , e fiori raccolti , Ipuendo nel fuo 
Hocto comporta vna ghirlanda , la cole in teda ad vn bel- 
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Hffimo Fanciullo , che iui flaua prcfente, c didè, ò quanto 
meglio ti darebbe bene queda ghirlanda per andare in Pj- 
radifo . S’infermò il Fanciullo , che niun contrafcgno hauc : 
ua di malaria , e nel giorno fegucntc morì . Mentre in tem- 
po d’Eflate, fotto il Portico d’auanfi la Cafa, faceua recita»- 
re diuotamente , come codumaua , ogni giorno , a* Tuoi Sco- 
lari le Lctanic della Beata Vergine, vno di quelli alzando 
gli occhi al Cielo , gridò con molto giubilo , ed allegrezza* 
Maeftra vedete colà sù neH’atia quanti Angeli. Ella in quel 
punto vide vn gran fplcndore, che in vn fubito (pari . Ne 
gli anni penuriofi della calamitolà caredia del 1 5 90. in circa» 
nel qual tempo il fermento , ancorché di brutta modra , ven- 
deuafì a prezzo di cento lire la corba, c che i Poueri, de* 
quali ne moriron di fame molte migliaia, non fi cibauano, 
che d’herbe,c di ghiande, c dudiauali con nuoua inuentio- 
ne d’ingegni neceditofi di componer pane di midurc vilifll- 
nie , più atte alla dcftruttioue , che al folleuamento della ni- 
tura* I,a fudetta,che col patimento de‘ Tuoi figliuoli Loren- 
zo, e Vittoria, fentiua più teneramente la calamità di còsi 
gran penuria , trouoflì maflìmamcntc vn giorno fenza fari- 
na , e fenza alcuna portione di pane, da cibarli infieme coq 
quelli, onde fi rjfollè di coglier’herbe, e cuocerle, come fe- 
ce^ in fua viuanda, c di fua famiglia» cd edèndo andata ad 
vna picciola fcafetta , dedicata fidamente all’vfo de* vafi delp- 
aceto,e dell’olio, per riportarne vn poco di condimento 
all’herbc già cotte , ritrouò in edò luogo , con fua grande., 
ammirationc, due pagnotte grofle, c bianchiffime, e prdo- 
le in mano , fi gittò in ginocchio , ringratiando Nodro Si- 
gnor e, che con pane celcfte l’hauea nella fua necefErà fou-' 
penuta . Di ciò ne fece ella tedimonianza , affermando il 
raccontò fudetto più volte sù la propria confcienza , ed ade- 
rendo non vi eflcr data in cafa pedona, che potedè hauer 
podo colà quel pane , ne efià haucr hauuto farina da poter- 
lo comporre . Era compagna della fudetta' Catterina Elena 
Vacchi, ancor ella natiua di Cadel Franco, Donzella, chia- 
mata da tutti per la rara bontà della vita , l’Elcna Sanra, L 
quale per molti, c molti anni, fino alla morte, hebbe con- 
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tinuamente dal lato Anidro, vicino al cuore» vna piaga, clic 
grandemente la tormcntaua , a cui non volle mai applicare 
medicamento alcuno-, ma Tempre la portò fecretamente fino 
alTvltimo di Tua vita, affermando eflcr quella vna gioia prc- 
tiofiflìma datale dallo Spofo Giesù , che perciò ne fàccut_, 
gran conto, (limandola vn fingolarifiìmo fauor diuino. Si 
ritirò da Cadel Franco in Bologna , ed habitando contigua 
alle Suore Conuertite » prefe il viaggio per la fuperna Gicru- 
Talcmmc Tanno 1622. c nella Chicfa di Quelle fu fepcllita. 

>‘v ; 

Don CRISTOFORO deUaCaaa. .* 

4 * ' • ir * 4 n fl •* ' ' ^ / « 

« L. f Hv I ZI J il s > • ; , /(rj. tfj' : » ì . S* • t 

N EI giorno dedicato alla venerationc de gli Apofioli San- 
ti Simeone, e Giuda, il venerabile fono di Dio Don 
Cridoforo della Caua, nacque di non poucri Agricoltori nel 
Communc del diroccato Ca dello di Pizzano , territorio mon- 
tuofo,c Dioccfi della Città di Bologna. Efièndo ancor Put- 
to di cinque anni , hebbe il lume di tutto quello , che haue- 
ua haucrc in queda vita , e cosi (ucccflè ogui colà compita- 
mente. Di dodici anni gli 3pparfè la Beata Vergine col fuo 
Figliuolo in braccio / dandogli ad intendere cofe grandi, e 
nell’anno fedo abbandonai la Cafa patema , c fé ne andauà 
nelle fclue a fabbricare Altari, c Gapelle tefiute di verghe, e 
compode di fiondi, e di fiori, porrando infieme in vn ca- 
nedro non poco numero di noci auellàne, di cui Temendoli 
come di corona , recitaua Toura ciaTchcduna di loro, còl Pa- 
ter nodro , ed Aue Maria , il Simbolo della Fede , c la (aiu- 
tinone alla Regina Madre delle mifcricordie . Nella (era, ef* 
Tendo trouato non facilmente da i fùòi domedici efii Io 
fpogliauano ignudo per ben correggalo, e come fciocco ri- 
putandolo, non conofceuano ch’egli operaua con gTindrizzi 
d'vn’inftinto diuino. Nel Tettimo anno dell’età Tua digiuna* 
ua , efièndo di Quarcfima , quattro giorni la fettimana , c nel 
decimo fi confèfiàua, c communicaua ogni mefi. Fu fatto Guar- 
diano di Pecore , c conducendonc la Greggia fra i Bofchi, 
è Fià le icofcefe rupi a gTinculri pafcoli , leggeua nel volume 


9 E <t * f4: T l T JÌ K &7 

tèmpre aperto de’ Cieli , a caratteri di Stelle , le glorie del 
Creatore . Portaua però anche fcco i libri delle difciplU 
ne , che co i primi infegnamenti , c’inrtruifcono nella viro 
Crirtiana, e nella grammatica • Era fuo dcfidcrio il diucnic 
Sacerdote, come poi diuenne con Tua gran fatica, e traua- 
gli , perche filo Padre datoli a i balli, cd alle lafciuie, c dirti* 
pando con l’aiuto di ritiofi compagni le rufticane facoltà, 
afltiefece il Figliuolo ad vna vita troppo danzatrice , e gio- 
conda ; fi die (limolato dall’cfcmpio , dalle occafioni , e dalla- 
propria giouentù , inuigorl in fe rteflò vna mala indinatione» 
per mezo della quale diuengono gli huomini tentatori di fe 
medefimi. Pcrucnnc alla fine, come molto bramaua,alla 
dignità del Sacerdotio , e nel fedo giorno dopo la prima ce- 
lebratione , e l’allegrezza di quelle (acre nozze cadde in vna 
grauirtima infirmiti, e per quaranta giorni, (parando con-, 
molta torte gran copia di fangue , fi riduffe in miferia di vi- 
ta più , che miferabile, cd aflordendo in quel tempo, perde 
per Tempre la facilità dctt'vdito . Ma le infermità del corpo 
iòno fpeflò la falutc deH’anima . Quella fù di grandiffimo 
giouamento al nortro Don Crifloforo, il quale con tutto ciò 
non rimafc affatto ben comporto nella fimcrria della con- 
feienza , perche rertato in mezo alle lubricità dei commer- 
cio feminile , fdrucciolò fermandoli lungamente nel fango 
di grauilfimi peccati , de* quali pofeia pcntendoG fenza più 
commetterli, abbonì pcrTauuenire la prattica fino delle prò* 
prie Sorelle, e marauigliatofi delia Tua debolezza nel feruire 
a Dio, lafciò gran documento a chi fi fia , che, prima d’ef- 
fer morto , penfaflc d’hauer’allìcurata per fe medefimo laJ 
Beatitudine , c che con l’aiuto Diuino non fi deue difpcra- 
re il folleuarocnto, de i ricaduti * Don Crirtoforo con tutto* 
che trauiafie dal diritto del vero fentiero della virtù » nonu 
certàua però mai di dar lode a Dio, c di pregarlo, ne mai 
tralafciò il filo delle Tue continue orationi , per le quali ot- 
tenne di liberarli dal labirinto de’ Tuoi errori , c d’allontanarli 
daH’occafione del pericololò commercio del mondo, otte- 
nendo d’cflèr fatto Capellano nella Chielà dcll’Abbatia di 
Montearmato > goduta daU'EnùnentirtSma (non già allora 




- V 


« 









Digitized by Google 


SS BOLOGNESI lLLr$Tl{l 

di titolo» ma sì bene di meriti) Lorenzo Cardinal Bian- 
chetti . In cotcfto Tanto luogo egli dinenne tutto fanrità» ce- 
lebrando ogni giorno il puriflìruo facrificio, e recitando di- 
uotamente i Salmi, e l’òrationi con la difpofitionc » e con I 
preparamenti praticati da gli ottimi Religioni . Il che fatto, 
fpefe pofeia non mai otiofo Pauanzo del tempo in humili 
lauori con l’ago , ò con l’offa , ma in quel mentre Tempre 
tenendo l’animo vnito nella confideratione di Dio, bora ne 
contcmplaua la di lui amoroTa pacione, bora dal fùo cuore 
vibrando dardi d’orationi , che fono dette iaculatorie , Io rin- 
grati ina delle grane da lui confeguite , ò gli chiedcua perdo- 
no de* Tuoi peccati ; così con tali dèrcitij Te ne viucua con- 
tinuamente meditando, e non Tapcndo di meditare. In que- 
llo mentre vna pei fona Tuo confidente, c’hauea penetrare le 
Tue perfcttioni , giudico ottimo configlio il porli nelle mani 
varie vite di Santi, e qualche libro di regole particolari, e di 
norme praticate per Poratione mentale , e perciò hauendogli 
fomminiffrati alcuni auucrtimenti del P. Bruni della Com- 
pagnia di Giesù, qneffo non Tu altro, che applicare ardente 
fiamma a ben Tecchc legna , perche auampò di maniera nel 
Tuo cuore l’incendio del diuino amore, che, per refrigerarlo, 
furono neceffàrie Paure frefche dello Spirito Santo , ed allo- 
ra cominciò ad effore fuuorito di vifioni , riuelationi , ed al- 
rri non humani Tecreti . Il che effondo venuto in cognitio- 
nc di Chi potcua con lui di configlio , e d’autorità, fò pcr- 
fjuafo a trasferirli a Bologna, per nccuerc dettami corrilpon* 
denti a gli affari dello Tpirito Tuo. Così efkndo raccolto di 
primo arriuo in vna danza della Nobiliffìma Cafa Bianchetta, 
Te ne andò poi al Conuento de’ Padti Carmelitani Scalzi , 
ouc conferì i fornimenti dell ànima fùa a diuerfi Rcligrofi di 
yarie Religioni , e Maefiri in Sacra Teologia ch’erano, parte 
di loro x non meno Lettori nc’ propri Conucnti,che su le 
Scuole dello Studio publico » c furono fra gli altri di Santo 
Agoftino il Padre Macfìro Marco da Bologna , di San Do- 
menico il Padre Cittadini da Faenza , della Compagnia di 
Giesu il Padre Vittoriano Premoli , de i Padri Scalzi Car- 
melitani il Padre Priore di quel tempo, con altri Padri, tra 

quali 
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quali dimorò otto giorni, accioche efarhinandolo bene, in- 
ueftigaflcro fc in lui fòfiè iliufione, ò illuminatione ,'cd ha- 
uendo egli dato buon faggio di (e con ogni profonda hu- 
milrà* e (ingoiare vbbidienza, tutti concorfero in vno (fe* 
bene in diuerfi tempi, e con diftinte occafioni) che folle fer* 
uo di Dio, e che non fòfle ingannato, ne in lui fi hafeon- 
deflè inganno per quanra diligenza fi era fatta in efaminare, 
e confidcrare tutte le cofe , che haueuano del fouranaturale. 
Oltre Tefame vennero ancora in quello fenfo , per le oflcrua- 
tioni della vita , per le confezioni generali , e per la fua gran- 
de oratione, e fingolariflima diuotione a i patimenti di No- 
flro Signore,& alla Beatiffima Vergine, della quale era così 
fluidamente diuoto, e riuerente, c con tanta tenerezza nc 
ragionaua, che fc nc eccitaua la marauiglia, ed erano di ta- 
le efficacia le (ue parole, che con quelle per alcuno fpatio di 
tempo promouea gli àfeoltanti a gl’ifteffi effetti. Non sò fc 
nelle vite de* Santi fi troui alcuno, che Io auantaggi, anzi, 
ebe lo pareggi in così frequentemente falutare il riucrito no- 
me di Dio , come eflò fàccua , ed eccede ogni credenza.., 
come frequentemente in qual fi voglia occafionc ( dicanfi 
pur tutte ) rcciraflè le (acre parole della vifitatione Angelica . 
Della fua carità verfo i Poueri non fi può raccontare gli ar- 
dori , nc della fua compaffionc verlò l*anime purganti fi po- 
tria mai fcriuere a baftanza le tenerezze, ed era poi da com- 
mouere , e da rompere i più duri petti , l’vdirlo raccontare 
le vifioni hauute ddi’Infcrnor c del Purgatorio, perche fi 
vedeua accompagnata con tale racconto la trasfòrmatione 
della (ùa faccia , come fe allora folle prdènte a vedere l’a- 
trocità di quelle pene, che in (piriro fi era trouato a vedere. 
Si conferuano ancora alcuni manufatti delle J'ue Vifioni, 
Reuelationi , c Profetie , così notate da lui per ordine de’ 
fuoi Padri (pirituali, e d’alcuni di Quelli , che con diligente, 
efame haueuano farro fcruttinio dello fpirito fuo . Io, che 
i’hò rilette , c confidcratc , hò giudicato non douerc edere 
fenza profitto il farne fcielta d’alcune , e di collocarle brcuc- 
mente in quedo luogo a vi (la de’ leggitori. Egli fcriuc,che 
hauendo lata la vita della Beata Tcrefia di Spagna, non sa- 
lvi ' che'* ~ 
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che per allora Santificata, pensò ignorantemente , come po- 
. co inftrutro , ed ammacrtrato » che a fomiglianza di molti 
indebitamente lodati , forte (lata ancor’ella con (òuerchia ab- 
bondanza di dire , e di racconti celebrata dallo Scrittore-,. 
La notte feguente la Beata gli appari ftà le. nubi , circondata 
da gli Angeli, c con< la fàccia rivendente a guifa di Sole, c 
gli diede a fapere, che la fua vita era tutta piena di verità, 
per lo che rimartonc vergognofò,<e chiedendone humilmen-, 
te perdono , ella fe le mortrò benigna , c mifcricordiofL,. 
Soggiunge di poi hauerla hauuta tèmpre per Protettrice. 
Scnue ancora , che ertèndogli date da recitare molte, c di- 
uertè orarioni, le quali flimaua impoffibile da recitarfi tutte 
in vn giorno , pregò la Beata Vergine , acciochc grinfegnaf- 
fc le orationi piu accette a lei , ed al fuo dilettiamo Figli- 
uolo i ed ella vna notte gli appari in vifione col Bambino 
Giesù , dicendo così; MÌflàlc , Breuiario , Officiolo mio, e 
Roiario. E (libito venuto in fe, difparue . Il che hauendo 
conferito con degne pedone , gli fu detto cflèt (lata quella 
la rifporta alla fua diuota dimanda . Stando alla Badia gli 
apparue la miracoloni Immagine della Madonna di San Lu- 
ca , dichiarandoli tre gran pericoli , che fouraftauano , cioè 
Fame, Guerra, e Pelle ; cd egli dirtè, ci è rimedio a quelli 
gran mali ? Rifpofe, sì bene» lOratione. La medefima fin- 
uitò allora a .venirfene alle Rogationi a Bologna , nella quale 
congiuntura, mentre era portata Pideflà Immagine in Pro- 
certìone per la Chicfa di San Domenico , Don Chriflofàro 
inginocchiatofi diuotamente, vide la Madre di Dio frà gli 
Angeli dare la benedizione alla noftra Patria , & a tutto il 
Mondo; cd era tanto grande il contento , che nc lentiua, 
che tutto in lagrime di dolcezza fi rifolucua , onde doman- 
dò alla Beata Vergine, che il liberarti in quel luogo publico 
da quei fipgulti, e fù liberato. Soggiunge egli polcia dopo 
haucr (crina l’vltima fudetta vifione. O Confratelli , o Con- 
lorclle, che cofa renderemo a querta nortra cara Madre , no* 
(Ira Intcrceflòra , & Audocata nortra? Amore, humiltà, nu- 
dità, difpreggio di noi (IcfTì gli donaremo. Trouandofi in 
Bologna per alcuni giorni d’habitatione^, fe ne andò in San 
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Giàcomò àd orare dinanzi a vn Crocififlò , c gli dimandò 
varie gratie per te, e per tutto il Mondo , e Criflo gli diede 
là benedittioné, dicendo , che la grafia era ottenuta, c fo- 
•guitaflé nelle orationi . Ritornò poi di nuouo a vifitarc l*i- 
fteflò Signore, il quale gli diflèi Tu m’hai porto in Croce 
co* tuòi peccati f fa mò la penitenza * il che vdito, fc ne par* 
tì dipoi tutto humilé, e vergognofo. Vrfaltra Volta orando 
diuotatnente dinanzi il medefimo, vfcì dalla bocca di quel- 
la Sacrosanta Immagine vn fiato tanto odorifero, che.nonfi 
troua odore in terra limile a quello ,<? rcftò il Diuofo pie- 
no di giubilo r e d'allegrezza ineffabile . Qucflo fu vn voler- 
lo contracambiare della fòauirà , che fentiua nelle orationi di 
lui $c perciò compiacendotene molto ,gli fe fentire vn giorno, 
fìando nella Camera, vna voce, che diceua; Vieni dinanzi 
a me a fare l’oratione mentale > onde fe ne ritornò al Ridet- 
to luogo , e quel Crocififlò diuenne tanto grande > che pa- 
rca , die abbraedaflè tutto il Mondo . Sentì grandiflìmo 
fupplicio in quefta occafone per Cagionamene , che faccua- 
nò nella Chiefa àlcUne Gentildonne, nondimeno fe ne par- 
tì contento. Vna volta nel tempo del Santiflìmo Natalo, 
hàuendo finita Toratione, ed dfendofi porto a ripofarc, gli 
Venne vn rapimenro-, c refìò tutto fpafimato , & in quel 
mentre fcriue di cfìer fiato fpofato nello fpofalitio della (an- 
ta oratione , con carezze , ed abbracciamenti , con giubilo, 
ed allegrezze , che non fi poflòno dichiarare in niflùn mo- 
do. In tempo di Quarcfima gli parlò il nemico del Gene- 
re humano in querta maniera . Io hò vinto , e (ùperato de 
ì ttiaggiori Soldati di te, fuperarò ancor te , ed holli con- 
dotti al mio impero Infernale . Non mi fcriuere per Solda- 
to, rHpofe il Sacerdote, io fono Vrt nulla , vn niente mini- 
mo di tutto il Mondo. O ti haurtè in ogni maniera-, repli- 
cò il maligno, cd egli foggiunfe* tà al luogo defilatoti dai 
grande Iddio, de in tali parete rimate il Bruto (confitto, e 
Spargendo fetore, fc ne partì . Facendoli vna Communio- 
ne , mentre il Sacerdote tencua il SantifPmo Sacramento 
verfo il Popolo , gli appari nellTlcfìia il Signore tinto feri- 
to, e fanguinofo, mortrandofi in querta vifione dtcflèrd dk 
i £ : 1 M 2 tutta j 
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rutta la gcnerationc mal trattato . Trouoflì Don Criftofàto 
a vedere Tuo Padre, c fu a Madre, rendere Pvltimo fpiriro al 
Creatore , c madame nell’agonia di Quello patì grandiffimi 
contradi dalFimplacabiliffimo nemico del Genere humano* 
Oliai mollo vna volta il Padre ne gli vltimi Tuoi giorni a ri- 
pofarc dentro il fuo letto . Elio fece l’vbbidienza , e vi andò 
veflito con la cotta intorno , c con la Stola Sacerdotale , per 
eflère in ogni ripcntino bi/ogno ben preparato. Allora ven- 
ne vn’efcrcito di Demonij con gran puzzo gridando , come 
Porci, ed oppreflero Don Criftofaro in modo, che non po- 
teua parlare, ne muouerfi in alcuna guifa, e diceuano. Noi 
Vogliamo in noftro potere tuo Padre, e te . Ed eflò in fpi- 
riro inuocaua Giesù , e Maria. Venne Paiuto Diuino, c Ic- 
uatofi in piedi , li difcacciò con Pafperforio in nome de/ Si- 
gnore Iddio. Finalmente dopo.altri aflàlti patiti , vincendo 
con continua oratione , e con armi Sacerdotali , vide il Pa- 
dre », clic Ipirò con Jc mani incrociate . Tralafcio le molto 
vifioni da lui vedute, c fra Paltrc vn Coro di Rcligiofi fla- 
gellati da’ Fieri cafligatori, per recitare non diuotamente gli 
Offici Diuini . Vna fcala toccante il Ciclo in fembianza di 
quella di Giacobbe. Gli ampi fpatij infernali frequentati da 
turbe innumerabiJi , da Principi grandi , c da Sommi Sacer- 
doti» c le querele beflcmmiatrici di quei dannati, che irò 
mezo alle fiamme eterne , con horribili , ed incettanti cla- 
mori vanno maledicendo Dio con tutte le creature. Tor- 
nato a ragionare di Don Criftofàro nell’altrc attioni dellaJ 
fua vita , c de’ Tuoi coflumi , c ricordarò gli efcrcitij creb- 
be dalPauucrfità , che furono le fudettc, ed altre moleftio 
del Demonio , afflittioni de' Parenti , & infermità continua, 
ed infeparabile , la quale fc bene douea renderlo poco poli- 
to , e di male odore , nondimeno nella pouertà fua rifplen* 
dcua vna politezza modefta , c Dio l’hauca dotato d’vn*- 
odore di Paradifò molto fimile a quello della Beata Catte* 
rina di Bologna $ ne di queflo fi contentò Sua Diuina Mac- 
ftà, perche ancora i luoghi doue eflò dimoraua, partendoli, 
confcruauano notabilmente la medefima fragranza , il che 
fc viuefie , atteftatia tra gli Altri Monfignoc Lorenzo So^ 

nanzi. 
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nanzi, Vicario Generale della Città , e Dicceli di Bologna, 
che più volte lo volle feco non (blamente a mangiare, ma 
a dormire, nel che fare fentiua egli molta mortificatici ne_, 
nondimeno riuercndolo , rvbbidiua come Tuo Supcriore. . 
Quindi è, che efiendo conofciuto da tutti per ferro di Die, 
ogn’vno il riueriua , ogn’vno il riccrcaua, ogn’vro fé gli rac- 
comandaua, onde fi videro molti legni in rifanare infirmi, 
in liberare indemeniati, Se in ottenere altre gratic, non la- 
rdandoli egli in tanto gonfiare da quelli venti d’honcre. * 
Ma tempre più abbinandoli nel Tuo niente , ed allontanan- 
doli dal commercio Cittadino , fi ricouraua nella (curano- 
minata Abbatia di Montearmato , al ptefente ancora godu- 
ta da Monfignor Bianchetti , fucceduto per rincncia fittagli 
dall’Abbate Giorgio Lodouico Tuo Fratello Germano , il qua- 
le dalle orationi di Don Crifiofiro fi erede fermamente efi 
fer fiato preferuato da vna mortale infermità . Haueuano 
già i Medici dilperata totalmente la di lui falutc , e papua- 
no della fua morte , come di cofa indubitatamente fieuras 
quando Don Crifiofiro pregato dal Vecchio Senator Bian- 
chetti , che grimpetraflc da Dio la vita del Nipote , aflerì , 
fatta l’orationc , che Sua Diuina Maefià gli haucua conce- 
duta la grafia. Stimarono tutti i Periti eflcr vana la predir 
tione , e vedendo poi * che l’inférmo , dopo liauer 'alquanto 
recuperate le fòrze , era ricaduto ; antcponcuano i propri 
pronoftici alle Profctie di quel buon Religiofo , che perfcue- 
rantementc dicendo hauer già Dio conceduta la grafia , fc 
ne videro auuerati inafpctratamcnte gli effetti . In quello 
mentre fu aflùnto al Sommo Pontificato Alcflandto Cardi- 
nal Lodouifi Arciuelcouo di Bologna , e Prencipc , il cui 
Nipote Co. Lodouico a lui pofeia fucceflò nella Mitra Archic- 
pilcopalc, c nella porpora Cardinalitia, era collante, e com- 
mune opinione, che eflendo difpcrato da’ Medici , per le ora- 
tioni di Don Crifiofiro fbflc ridotto a viuere , dopo vna mifera 
infermità contratta nel Milanefc , mentre era andato col Zio, 
d’ordine di Paolo Quinto , a terminar le difcordie ftà il Rè 
di Spagna, e’1 Duca di Sauoia . Tengo autentica fede della 
Frincipeflà di Ncruia Donna Ippolita Lodouifi Oifina , che 
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affcrilcc ricordarli della ftma • che ne fàcca tutta la Tua no- 
biiiftima Cala» da ciafchedun de* quali egli era amato, $c 
hauuto in veneratione di vita integerrima » di grandiflmni. 
attinenza , di fèruente oratione, c di fingolariflìnia diuotio- 
pe verfo la Beata Vergine . Ma più predfamcnte nella de- 
pofitione fatta in Roma per mezo di Giacomo Bernafconi 
Notaio , da Ifabclla Riccia , che in quei tempi feruiua la Se- 
natoria Famiglia de* Conti Lodouifi » habbiamo » che 
Santa memoria di Gregorio Decimoquinto, mentré era Ar- 
ciuefcouo di Bologna , reputaua Don Criftofaro per huomo 
di vita Santa, e che fu veduto abbracciarlo cariffimamente. 
E la Ducheflà di Fiano , ch'allora chiamauafi la ContcflL, 
Lauinia Albergati Lodouifi , fu vdita dire più volte , clie^ 
Quegli era vn Sacerdote , che faceua miracoli . La fudetta 
atteftationc fu giurata alla prefenza di Monfignor Nicolò Al- 
bergati, che mentre publico quefte memorie, venne dichia- 
rato Arciuefcouo Bologncfc. Vna perfona degna di fède, c 
confidente di Don Criftofaro , mi ha aderito, che effóndo 
(olito andar con lui a vifitare infermi , folcua dirgli dopo la 
vifita, fe il Paticnte era per la dannatone, ò per la falutei 
fe era per morire, ò per rifànarfi, ne fi ricorda, ch’egli mai 
singannaflc in predire la predittionc fòggetta allumano 
giudicio . Don Giouanni Cafella già Rettore della Chiefa 
Parochiale di Montearmato, che fu dio confedòre , mentre 
colà dimoraua , mi ha aderito in fede di Sacerdote , che ha- 
ucndo vna volta vn’acerbiffimo dolor di capo, andò a ritro- 
vare Don Cridofaro , pregandolo a liberamelo; egli dopo 
haucr fatto alcuni fegni della Croce in varie parti della teda, 
il rimandò fubito totalmente libero. L’ifleflo Don Già mi 
ha raccontato, che gl’infermi» & obfeffi dal Demonio, che 
andauano a lui, partiuano, fe non liberi, almeno con qual- 
che porricne di maggior fàlute . Mi hà narrato di più, che 
(libito vedute, conofccua la mala indinatione delle Pcrfone, 
c con le efficaci fuc parole ammonendole, daua a loro pro- 
portionati configli- Qucfto conofccte Tinterno de gli animi 
arriuaua a légno * che effóndo il medefimo Don Gio. vó3 
-giorno iòuragiunco da Don, Criftofaro, Quefti gli diflc- Io 
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$ò quello, che hauetc in penderò; Voi dedderafe d’hauere 
maggióri fàcokà , pei fpcnderle in fetuitio della Chicfa, e_> 
Don Gio. roi-fà fede, jchc non hauca mai conferito ccn al- 
cuno quello fuo dedderio . Mi difle ancora, che alle \clte 
ragionando era (olito di predire, che gli anni \ 641. e 42. 
fariano dati calamitofi, ma guai a chi fi fc flèti cuaro diH*. 
Intraprefe Don Criflofcró nell'ocèafionc del Pontificato lo- 
douidano, la fua gita alla Città di Roma , e colà giunto fò 
benignamente raccolto da Papa Dregerio, e dimoiò alcuni 
giorni , trattenuto in Corre dalla Duchcflà di Fiano , De una 
Lauinia Albergati, Cognata di Sua Santità. Ma ripigliando 
in breuc nel ritorno il ricalcato viaggio, potrò con kco in- 
uidbilmcnte l’anima arricchita delle più vere, e meno ricer- 
cate ricchezze di 'Roma. Giunto a Èologna, mentre dimo- 
rò per alcuni giorni nella Nobiliflìma Cafa de’ Signori Bian- 
chetti, s’infermò d infermità così graue, die creduta da lui 
mortale, giudicò, che non folle da differiti! la menfa An- 
gelica del Santrflìmo Sacramento , del quale cibandoli con 
atti precedenti di fingolariffima humiltà , e chiedendo per- 
dono a i circoftanti degni male elcmpio , che da lui potef- 
Cero hauer riceuuto , parue , che Cubito ricupcrafit le forze, 
per lo che hauendo chic Ilo in grafia , ed ottenuto d’efler 
trasferito all’Abbatia diMontearmato.con prcmjHìonc, che 
, occorrendo la (ùa morte, folk in detta Chiefa fcpcllito; do- 
po qualche tempo £ Tenti di nuouo dalla febtc aflalire , la 
quale aggrauandofi mortalmente , refe l’Anima al Tuo Signo- 
re l’Anno i6aa. nel giorno 26. d’Agofto» Se in habito Sa- 
cerdotale, nel fuolo dinanzi all’AItar maggiore adì 27. fù lè- 
pcllito. Concederò varie Perfonc in varìj rempi, portando 
alia di lui fepoftura, chi cera, chi voti d’argento, ò di mi- 
fìura , chi tauolcttc dipinte , come fi ccfluma da i Dinoti» 
per gratitudine delle riceuuic grafie, le quali offerte, per ub- 
bidire a i decreti della Santità d’Vtbano Ottauo , furono lc- 
uare, e ripefìe nella Sacreflia, per confauarle fin tanto, che 
al Signore Iddio piacerà di glorificarli maggiot mente r.e i 
meriti di queflò fuo fèruo . Molti dalla polucre raccolta del 
fuo Sepolcro , hanno creduto cflcrc nelle fue infamità pie* 

Tee- 


Blgtlized b/ : 


96 BOLOGNESI ULVSTl^t 

temati per più lungo tempo a riloluerlì ndle cencn delld 
morte i Preghiamolo noi più roteo» che c’impetri da Dia 
retecre preieruari dalle fiamme del fuoco etano. * 

PP. Qà RLO Cafirio » *) de Uà (ompagnis 

ed A L E S S AN O RO Captarti di Gusti • 

E G IROL A MO 'Biondi delU Congregatone di 
Giesù , e JllarU» 

Q Valc è quell’ordine nella noterà Patria, ò fia di feflò, 
ò d’età, ò di i conditione, che da i Conferirti delli_» 
Compagnia di Giesù co i configli , ò co i documenti non 
fia incaminato a i profitti dell’anima, e dell’ ingegno ì Co* 
nofea il Mondo in qucfti mici fògli , che noi non fiamo 
prodighi difiìpatori di tanti riccuuti beni, c che Bolognefi, 
che dalle Regole di quelli riccuerono l’inftitutionc, fon di- 
uenuti valeuoli co i propri efempi ad eflèr regola per l’ altrui 
perfcttionc . Il primo , che per me ne farà publica teftimo- 
nianza, è il Padre Carlo Cafario, che dell’anno 1585. nel 
decimo (cttimo di Settembre nacque figliuolo di Vincenzo, 
d’antico, ed honoteuol cognome nella noterà Patria. La 
Madre Eleonora partoritolo belliflìmo, e con molta facilità 
ne ringratiò Dio , che nel mandar alla luce vn difendente 
d’Adamo, non hAcflè con gli acccrbi dolori della Parto- 
riente efiàtte le meritate pene de gli antichi Parenti . Creb- 
be il Bambino con doppia bellezza , e giunto all ‘ infantiti 
diè chiari fegni della fua futura grauità, c giouialità , man- 
fuctudine, cd vbbidienza, virtù che (òpra di loro portauano 
in luogo fublime la pierà vctfo Dio, e vedo i Genitori la ri- 
ucrcnza , accompagnata da vna continoua compafiìone a 
vifta de Poueri, cd anguftiati-, il qual numero di perfettioni 
fi perfettionaua in lui mediante la procurata conucrfatione, cd 
imitatione de' migliori, onde vn Sacerdote, che lungo tem- 
po gli fu Confèflòrc nel fccolo, il nomina in ifcritto, fra 
l’ altre lodi , che li difpenfa , vn viuo ritratto delle virtù , e 
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regola di tutti gli ottimi coitomi . Auualoroffi Carlo nella 
vita perfetta per le pcrfcttioni oflcruate in vn fuo Macflro , e 
mediante la Beata Vergine, alla quale, come a fua (ingoiai 
Protettrice fece ricorfo con accete preghiere , e copiolè la- 
grime in vna Chiefa d * cfla , ottenne il beneficio della chia* 
ra , e didima fua vocatione alla compagnia di Giesù *, del 
quale inrtituto fi moftrò Tempre tenacifiìmo , altamente par- 
landone, ed infiammando alTamor di quello i (iioi compa- 
gni nella medefima Religione . Dopo molti impedimenti fu- 
perati con marauigliofa cofianza , fu ammeflò in Padoua al 
nouitiato di detta Compagnia l’Anno 1605. nel quincodc- 
cimo di Noucmbre , hauendo cominciato di due mefi l’an- 
no decimofeflo della fua età > e nel quinto mefe dell’ingreflò 
fuo , mentre che con licenza riceuuta fàccua priuatamente i 
voti della Compagnia , fentì piouerfi nel feno in dolci rugia- 
de la manna di celefli confolationi . Eccitaua continuamen- 
te fe fteflo per incontrare non in£uttuofamente,e lènza aio» 
re indurito , le chiamate della voce diuina , perciò cfercita- 
uafi molto nel difporfi alla compunrione , c mortificando le 
ribellioni della carne, riporraua affidue vittorie di fe mede- 
fimo , le palme delle quali continuamente s’accrelccuano per 
le pioggie di continue lagrime * che gli grondauano da gli 
occhi , per le vifite frequenti , che fi riccueua nelPanima dal 
Crocififlò Giesti . S’era egli rutto trasformato nelPamor di 
Dio, e però meditando con gran veemenza , patiua le fa- 
ere languidezze, che nella Cantica deferiue Io Spirito Santo. 
Quindi il Padre Macflro de* Nouitij , fentendofi mouerc a 
diuotione ogni volta, che Quelli parlauagli , preuide vna ral 
pianta douer’cfièrc quanto prima trapiantata ne i Giardini 
del Paradilò . Moftraua Carlo della fàccia Tempre lèrena la 
imperturbabile tranquillità dell’Animau Compariua in ogni 
colà regolato, con edificatone Altrui, c ripieno di verace, 
e ben foda religione , accompagnando la modeflia con h_, 
giocondità , c la grauità con la cortefia ; Era vn Apoflolo 
nella Poucrrà, vn’ Angelo nella Caflità, e rutta la fabbrica di 
fante Pcrfèrcioni hauca flabilmentc fondata sii la pietra qua- 
drata deli’humiità . Dopo Tanno fiondo del nouitiato fu 
. . N am- 
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ammetto a i voti publici della Religione , c promofio a i 
quattro ordini minori , prima del qual tempo fu fatto Mae- 
firo d’humanità in Verona , oue gli afcoltanti atomacftrò 
non meno nelle lettere , che nelle Crifiiane virtù . Mentre, 
che era difccpolo di Filofofia , fenza prcgiudicio della diuo- 
tione, fece notabil profitto nella fpeculatiua , c deputando vi- 
uaccmcnte, vnì a marauiglia con Ja manfuetudine del dire 
la robufiezza de gli argomenti , e fù giudicato > che a fuo 
tempo douefiè riufeire atnflimo, non tanto a conuerfar prò- 
fittcuolmente co i proffimi r quanto a gouemare, a predica- 
re, & ad infegnare le feienze con decoro, ed vtilità. Ma_j, 
perche Crifio è l’eterna (npienza , ficome gli Altri prenden. 
do l’anello Dottorale fi fpofano con le dottrine , cosi egli nel 
fecondo di Febraro del J6o>. fposò l’Anima fua con Crifio 
noflro Signore , onde accrefcendofi in lui le dolcezze della 
diuotione, nel communicarfi fàcramentalmente , non pote- 
ua tenere afeofa la fiamma del fuoco diuino con tutto, che 
fòfiè folito a coprire la molta abbondanza de’ fuoi dipoti af-; 
fati . Conferì Carlo ne gli virimi fuoi giorni al Padre Spiri- 
tuale , che di ciò il richiedeua , eflèrfi grandemente aiutato 
nella via della perfatione,protefiandofi fpeflò col cuore, che 
la diuina volontà foflè in lui compitamente adempita. Con- 
forme a quello , eflendo vicino a morte , e defiderando 
amorfamente, c fpcrando d’vnirfi al fuo Dio, cleflèi fe ta- 
le fòfie (lato il diuino beneplacito, di penare fino al giorno 
del Giudicio nel Purgatorio, & anco nelPInfemo iflcfTò , fàt- 
ua la diuina grafia . Hor qui fi fpecchino Quelli , che in- 
grati di tanti doni riccuuti , in vece di render gratie all’on- 
nipotente, fiancano continuamente le orecchie altrui in la- 
mentarli delle proprie infelicità, quafi, che Dio, per fodif- 
fàre alPhumana infariabilità , fia tenuto a crear noui Mondi 
per loro fcruitio. Ma il racconto della infermità di Carlo ri- 
chiede per ^eccellenze fue la parte non minore di quefia 
Hifioria . Infcrmoflì con due febri , vomitando dalle vene, 
c da i polmoni copia di fangue, e (lagnandoli lo fputo do- 
po alcuni giorni, cominciò a leuarfi dal letto . In tale oc- 
cafionc raccontò il Padre » di fempre commendabil memo- 
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ria, Valerio Geffi Prefetto delle cofe fpirituali, che andando 
a confeflàrlo ( non eflendofi confcflato dopo il notabile ac- 
cidente dello fputo del fangue) pensò* che almeno fi hauef- 
fc ad accufare di qualche imperfettionc intorno all’indiffe- 
renza del viucre, e del morire, ò di qualche faftidio d’ani- 
mo, per edere di ditìcata confcienza» egli nondimeno nelle 
feguenti parole proferì tutta la (ua Confcflìonc • %Ab occul • 
tis meis manda me Domine » Padre non mi occorre altro da 
dire . In tanto i Superiori , in riguardo della conualefcenza, 
fornendolo pollo in libertà di far quello, che a lui piaceflè, 
egli con tutto dò viucua , come prima , ne s’afteneua fc non 
da quelle cofe , che gli erano proibite • e dicendoli , vn Sa- 
cerdote della medefima Compagnia , ch’eflò era vn’huomo 
da non faperfi pigliare le com medita , rifpofe con modeftia, 
e gentilmente forridendo 5 Padre ogni cofa mi feruc per ri^ 
crearmi , quando il Superiore me la conrimanda in partico- 
lare, ne iosò viucte in altra maniera; Ritornò poi dopo die* 
ci giorni a fputare il fangue copiofamcnte s intraueqendoui. 
infieme la febre, con molto dolore de' Padri, c con la (oli- 
ta di lui imperturbabilità, c mentre, efie ancora era in forfè 
del viuere, c del morire, gli parue vna notte haucr prefente 
vn Padre, che vinca in opinione di gran Virtù » ma fi troua- 
ua lontano ì c dopo lunghi diicorft» fembròiii diceflc, che 
ftaflè pur di buon’animo , e confidale in Diòiche lenza ri- 
medio corporale farebbe rifanato Spari ,>ciò detto, la vi* 
(ione, .da lui pofeia chiamata illusone » c la matti na feguen- 
te portando PInfermicro il firopo* Carlo gli diflc > Non 00 
corre altro , o Fratello , il tal Padre ( e npminollo precifo- 
mente,) è dato qui meco tutta notte, e mi hà detto, che 
rifanarò pei: mczlo delforatione e die non^curi alcun’alrro 
rimedio. Come» rifpofe rinfcrhUerQ^Vhà efiòrtato il Padre 
a non far Ubbidienza ì Qui fubita Cario lauucdutofi,. diflc; 
Voi bene nVauuiface,o Fratello cd.io non hauèa fatta ri- 
fleflìone fopra di dò , rimettendomi , al- fempliee dato di 
quel Padre; hor datemi qaà il firopó , che è più potente-... 
Ubbidienza d’ogn’altra cofa » e fi sforzò di pigliarlo rifolu- ; 
tamente , ma la ftomaco non lo potè mai riccuere , fi che 1 
.ii : N 2 l’In- 
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rinfcrmicro giudicò per espediente il Icuarglielo dalle mani . 
Stette poi in fpcranza di vita , mediante l’opera dclPoratio* 
ni, ma Tempre con animo indiffcrcntiffìmo, in riguardo al- 
la conditionc dcll’cuento . Sopportaua in tanto con paticn- 
riflìma lòffèrenza le molcftic , ò più torto i crucciati dell’in- 
fernutà . Ardeua di fete, c non le ne doleua, ne ricercaua 
rirtoramenti, che da gl’Infèrmicri, c gli offèrti dalle altrui 
mani modeftamente ricufaua . Patiua tanto male, che non 
trouaua tiro da ripofarfì , e non daua légno» con ammira- 
tone del Medico, come Te folle fàno, d’alcuna interna in* 
quietudine , anzi moftrandofi pieno di four’humana alle- 
grezza , in mezo a i dolori proferiua fpeflo querte armonio- 
Ic , c fante parole : lefu duleis memoria dant yera cordis 
gaudia ; come fc la fmania folle tutta d’amore verfo Dio,.c 
non per violenza di corporale infermità . Hauuta la nouella 
della morte, pregò, che li foflè ridotta a memoria la lè- 
quentia : Veni Creator Spiritar , & emitte cerlitus , & egli a 
parola per parola l’andò reperendo , c poi da Te Hello di 
nuouo rcplicolla con tale attentione , ed affètto , che ben., 
moftraua di parlar più col cuore, che con la bocca. Parlò 
polcia vpgliofamcnte della Patria del Paradilò, e fucchiando 
per buona pezza il coftato del Crocififfo , lignificò » tacen- 
do , di trarne dolcezze di latte , c di manna celcrtc . Ogn’- 
vno fi commoflc vedendo lo fpirito con che riccuè ri San- 
tiffìmo Viatico , ed alcuni fi fcnrirono {limolati gagliarda- 
mente alla perfcttionc , e rraflcro maggiore vtilità dalla villa 
di lui, che dallo flare impiegati ncll’oratione . Egli era vera* 
mente vn infolito , e più che humano fpettacolo il vederlo, 
benché dcboliflìmo , col Crocififlò in mano inuigorirfi di 
fpirito , c con dolci affètti d’amor diuino isfogar le fiamme 
òcre dcll'intcmo fuoco . Abbracciarlo , baciaualo , fe lo 
poncua fui cuore, c con varie, e diuotc guife mortraua l’ar- 
denza de’ Tuoi fcntimcnti celcfti . accompagnando l’attione 
fcrafica con l’attitudine di foauiflìme , ed infuocate parole. 
Il Supcriore, acciochc l’infermo per quelli motiui così ga- 
gliardi non fi flancaflc troppo, con prcgiudicio delia portio- 
ne di vita , die gli Còur’auanzaua , giudicò ben tatto il lo 

Dargli 




V E 1{ S \A 7<l T J T lei 

Dargli il Crocififlò dalle inani . Allora Carlo volratofi a lui 
con arto fupplicheuole . Padre, diflc, Vedrà Riuerenza ncn 
minieghi quefì’vlrino conforto a gli occhi, diami per ca- 
rità il mio Crocifido , ed hauurolo , di nuouo ei ft.ee vn col- 
loquio con tanta foauità di fentim enti, c’ha urehbe fatto rom- 
pere, e piangere per tenerezza le pietre. Feplicaua alle vol- 
te in mc70 alle fue parole : Fafciculus myrra dilcftus meus. 
Dilefìus meus mibi , & ego illi , e riguardandolo di nuouo 
diuoramtnre , diceua : Varatum efì cor meum Deus ; Vara- 
tum eft cor meum . E così in quedi affetti, e di giorno , e di 
notte fi trattenete . In fomma fi poteua conoscere , ch’egli 
era del numero di quelli, che Diuina patiuntur . Vagliami 
ad accreditarlo per capace di così gran priuilegio , il riferire, 
com'egli difiè al fouranominato Padre Valerio Geffi , chcL* 
non fapea d’hauer mai commefiò peccato veniale con fide- 
ratamente 5 ma non fi efplicò del tempo vifluto nella Reli- 
gione, cheta di circa anni cinque, ò di tutta la vira Tua. 
Del fecondo fi crede anche probabilmente , e pet confirma* 
rione del primo tempo , habbiamo l’aflèrita pronuncia dell- 
ifteflò Padre Valerio, che molto l’hauea praticato, e confi- 
dcrato, ed era fiato fuo Padre Spirituale, il quale atteftòdi 
non hauer mai notato in lui atto , che giudicaflc materia., 
(ufficiente d’aflolutionc . Hauea ben dunque molta ragione 
d’inuirar l’Anima fua allo fprigionarfi dal Corpo (efiendo 
prima di morire vifirata interiormente con titolo di Colom- 
ba, e di Spofa) c di ridire nclfvltim’horc quelle da lui re- 
plicate parole : Cupio difsolui , & e/se cum Cbrifto . Spirò 
quietamente per Tctcrno ripofo nell’hora feconda di notte 
della Domenica in Albis, l’Anno di nofira falutc 1606 . nel 
fecondo d’Aprilc, e fu dal Collegio in Parma della Compa- 
gnia di Gicsù trappolato alla fcpoltura nella Chietè di San 
Rocco, l’anno vigefimo primo della fua età , e’1 quinto do- 
po il fùo ingrefiò nella Religione. Il fuo corpo, pattati alcu- 
ni meli fu nel medefìmo fepolao fèparato da gli altri , con ' 
approuationc de’ Superiori . Si legge , che nel giorno lèdo 
dopo l’efequie, vna Pcriòna, che baiamente fentiua deli- 
eccellente virtù del Padre Carlo, venne interiormente sfor- 
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za ta a raccomandarti ad dio Santo» che tal titolo gli diè 
vna voce da lui fentita . Si raccomandò , c Cubito fi Centi il- 
luminato dell'altezza delle di lui perfezioni! e nel giorno ot- 
tano dopo il Cuo tranfito » vn Sacerdote celebrando la Metta* 
mentre ttaua per riceuere l’Ottia Cacrati filma , Centi intonarti 
nell’anima emette parole; Raccomandati al Beato Carlo Ca- 
Cario, che hi Beato fin dall’inttante della Cua morte» e ti ri- 
corda di tc , c de gli altri , come hà prometto . Il Sacerdo- 
te ti sforzò di credere» che tal motiuo non veniflè dal Ciò* 
lo, e ti Centi replicatamele Cpauentato, c riprefo» Finalmen- 
te fi quietò, ricordandoti» che Carlo richiedo, gli hauti»** 
prometto di dargli nouella di le, permettendolo noftro Si- 
gnore . Alla inuocatione di lui fi Cono ottenute varie gta- 
tic, c di corpo, c di Cpirito, alcune con Cubitani fauorii al- 
cune con breuittìma dilationc » ed in confirmatione delle> 
coCe qui (opra deCcritte , quaranta Sacerdoti , e cento altre 
PerConc di Cede fedele , fi contano perteftimonij . Non por-; 
tarò la penna ad altro racconto, Cenza haucre illuttrate que- 
lle mie carte con la memoria del Padre Aleflàndro Capra, 
ra , che allo Cplcndore della Cua nobil Famiglia aggiunCc i 
raggi luminofiflìmi della Compagnia di Ciesù , e ne molti- 
plicò le chiarezze più, che di Sole* con l’eccellenza delie-, 
lue perfezioni. Sin nellar tenera età mottrò frutti di matura 
virtù, c per la Cua granita , c bontà di coftumi , condite a 
marauiglic da Coauiflìmc maniere, fi refe amabile da tutti, 
e particolarmente dal meritiflìmo Cardinal Paicotti , Arci- 
uefeouo 9 c Prcncipe , degno dd titolo d’ottimo Pittore-, * 
benché non peruenittè al grado di anaflSmo . Hcbbc per 
maettro il noto a battanza per Popere Cue Carlo Sigonio » il » 
quale morendo laCciò hccede.de gli Cuoi Ccritri rifletto Cuo . 
DiCcepolo, conofccndolo a tritimi© a perfezionarli con l’vi- 
tima mano. Entrato nella Compagnia di Giesù , fi miCc Cu- 
bito allottcTuanza delle leggi dcll’vbbidienza , allo "Audio | 
delPorationc, & a tutte le virtù , con grande afpcrtatione, e 
con riuCcita maggiore . Acquiftò molta lode nel compire- 
gli ttudìj di Filolofia, e di Teologia, e così intele le lettere , 
greche, che le profetò pubicamente , c trattò con eccellcn- 
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za le quefìioni de i cali di colcicnza > Perciò Franccfco Gon- 
zaga Vclccuo di Martoria fi feruiua di lui per l’Inquif rione, 
e per rotti i Confidi, e così corrcua qualificata , e veneran- 
da la fama d’aD bidue,che quando trouauanfi a (carrbieuol 
difeorfo ( il che fpcrtffifimp fi vedeua ) dictuano gli aflìftcn- 
ti , ceco li due Sarti , ebe parlano inficme. Fiori fino al 
Verno dcll’vltima vecchiaia di tutte le più belle virtù, che 
(òtto l'humiltà ottimamente cufiodì , non proferendo mai 
parola , che poterti.* rifultare in propria lode. Rafièrcnaua 
con la tranquillità della fàccia le pcrturbationi de* tributar, 
e con inceflàntc operare procuraua acquirti d’anime a Dio. 
Non detraeua ad alcuno , interpretando Tempre in buona 
parte le anioni altrui . Co i cilici , e co i flagelli trattoffi 
nondimeno da teo, per efiér da Dio giudicato per giufio. 
La mattina fubito leuato, fàccua due hore d’crat.onc men- 
tale , ed ogni giorno vn’hora dinanzi il SantifiTmo Sacra- 
mento fi trattencua . Rcpeteua, recitando l’Officio, alcuni 
verG, per eccitarli maggiormente alla diuotionc , e nel cele- 
brare la Mefla,con tanta diuotionc la proferiua , che gli affol- 
lanti fi lèntiuano commellì ad vna diuota attentione. Fù 
vno de i due eletti della Prcuincia , per intrauenire aU’elct- 
tionc del Generale allora . che fi vide allumo a Quel grado 
il P. Mutio Vitellefchi . Elio P. Alclfandro , mentre che fft 
Supcriore , hebbe Tempre aperta la fua Camera in (èruitio di 
quelli , che vi concorrcuano , onde nelle maggiori neceflìtà 
ancoragli trouò lèrrpre aperte l’orecchie di Dio alle fue 
continue orationi. Reflè i fuoi Padri, e Fratelli con titolo di 
Rettore , e refle ancora fe Hello in tutti gli affètti luoi con 
afsoluto dominio , di modo, che in lui nelle contrarietà non 
fi vide mai alcun moto dell’ira i « nelle infamità non s’vdì 
da lui proferire alcuna parola d’in paticnza. Penò ndl’vltima 
malatia di quarantacinque giorni di fiufso, con animo fem- 
pre riuolto a conformarli col diuino volere, e moti in Man- 
toua in tanta opinione di Santità, che i Superiori veliero, 
che fbfse fepeUito in vna cafsa di legno Teparatamente da gli 
altri Rcligiofi. Concorfero pcrfonc d’cpni fcfso a prendere 
le reliquie di lui, e ne ptccuraiono il ritratto » per clpcrlo 
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alla vencratione . I Padri profanarono d’hauer fattiti man- 
uigliofi motiui d’animo nel fargli l’cfcquic, che con ftraor- 
dinanj apparecchi , a fpefe de i diuoti • fi videro fcgnalato 
con l’elogio, e con moiri emblemi. Publicò, viuendo, vn 
trattato de Benedizione Epifc opali , c la Vita di San Pietro» 
dal quale crediamo eflèr fiato introdotto nel Regno dcflu» 
Beatitudine nel giorno ifiefiò della Tua morte, che fu nel fa' 
fio d’Ottobre dell'Anno 1625. Intrecciare» quefta narrato- 
ne con vna breue memoria di Girolamo Biondi, che fu vno 
de gl’lnfiitutori della Congregatione di Giesù , e Maria , che 
tiene il domicilio nella Cala della Compagnia di Giesù , ap- 
prodò la qual fratellanza diuota viue dopo morte in molta 
vencratione. Non era Religiofo d’habito , ma d’ofTetuanza. 
Per più di cinquanta anni , cominciando dal quartodecimo 
della Tua età , perfeuerò a frequentare i Santifiìmi Sacramen- 
ti della Confcffione , e della Communione ogni giorno di 
Fetta, e più fpeflò ne i tempi dclPAducnto» e della Quarefi- 
ma. Affittala almeno ad vna Metta quotidiana, c tutte le 
Prediche alcoltaua con attenrione, non in feruitio dell’inge- 
gno, ma de’ cottumi . Recitaua ogni giorno l’Officio del 
Signore , oltre quattro , c più horc continue , che (pendeua 
nella mentale , e nella vocale oratone. Fù indefèflo nell’in- 
fegnarc la Dottrina Chriftiana, e nel procurare acquitti d’A- 
nime a Dio , il quale concettagli grana di perfuaderc a molti 
l’entrare nella Religione, ma etto non potè peruenirui , co- 
me bramaua, per cagione del Padre, e della Madre, bifò- 
gnofi di viucrc con l aiuto de gl’impieghi del Figlio . Spettò 
fi difciplinaua a (àngue, fpeflò digiunaua con acqua pun_,. 
Fù o (Ternato , che la fua bocca non parlaua mai , che di colè 
fpirituali, ò di negotij ncccflàrij» che le lue mani fouuenrc 
faceuano clemofina de i guadagni delle proprie fatiche, c 
che gli occhi Tuoi collocati in vna fàccia tempre tercna, ed 
amabile • erano (blamente riuolti alle bellezze del Paradifo» 
onde per queflo , e per altri moltiplicati argomenti , fù cre- 
duto fermamente in communc, che monde Vergine. Mo- 
rì nel decimo di Deccmbre, pattata la mez’hota di notte» 
l'Anno di nottra làlutc 1606. enei 6 $, della fua età, muni- 
to 
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to co i Santiffìmi Sacramenti ; e moffrò, morendo, co i 
(entimemi non infermi » vn’cfìrema Ictitia , che dal cuore 
gli rifultaua per la confidenza , che teneua in Dio , e nella 
perfeueranza della vita pattata . Hebbe la fcpoltura in vn’ar- 
ca particolare nella Chiefà di Santa Lucia de* PP. Gicfuiti» 
auanti la Capclla della Santiflìma Circoncittone , hora dedi- 
cata a S. Franccfco Sauerio. 

P. GIORGIO GiufiinUnl detta Co mpagnia 
di Giestf, 

. / 

F V' inftitutorc della fouranominata Congregarionc il Pa- 
dre Giorgio Giuftiniani della Compagnia di Giesù , la 
cui memoria fc non fotte inferita ftà quefii racconti, m’ac- 
quittarei nota d’ingratitudine, con biafimo ancora della no- 
ftra Patria , non hauendo fpefe quattro flillc d’inchioftro per 
Quello , che a noftro commun beneficio , per lo fpatio di 
più di 40. anni , hà fatti vfeire dalla fua bocca abhondantif- 
fìmi 1 fiacri torrenti d’impareggiabile eloquenza . E chi è fra 
di noi, che non l’habbia vdito in ogni tempo, & in ogni 
luogo infaticabile Predicatore, & vdcndolo non habbia ti- 
- cerniti, ò buoni configli, ò (entità compuntionc de i peccati 
commetti ne i più interni Pentimenti dell’anima ? Io non_, 
m’vfiurpo gli fplcndori de i regni dell’oriente , fc di quello 
notabil’huomo, che nacque colà nell’lfiola di Scio, farò me- 
moria frà noflri Concittadini , perche la fua lunga habitatio- 
nc in quella Patria , douc formò lunghiflìmamente il fiuo 
domicilio, gli concede per più d’vna volta la Cittadinanza. 

I Cuoi natali furono nei vigefimo terzo d’Aprilc , in qucll’- 
Ifiola del Mare Arcipelago, douc la fua Famiglia tenne anti- 
camente per lungo tempo il Principato . Ma perche fù oc- 
cupata all’improuifo dalla fraudolenza delTarmi Ottomane, 
c la nobiltà del Pacfc, ò rimafie fcruilmente foggetta, ò fc 
n’andò fùggitiua 1 11 Padre di lui in quella fiubita mutationc 
di fiato , non (offrendo di viucrc fotto il giogo di Barbarica 
Signoria, n afeofe il Figliuolo tra alcune balle di Bombacc, 

, . O ed 
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ed apprettata la fuga ( dopo ettèr (lato ttmuiatàmehte a Co 
ftantinopoli) per quella alle nottre marine nauigò fino alle 
riuierc d’Italia, douc ttabilì di fermarfi d’habitationc > come 
in Patria di tutte le genti , nella Città di Roma » e colà die- 
de rifletto Figliuolo per fette anniin educatone al Semina» 
no Romano . In quel mentre il Giouinctto Giorgio attertr 
dendo non meno alle virtù dell’intelletto, che a quelle de* 
cottumi , fi commottc a gran diuotionc verfò le regole del- 
la Compagnia di Giesù , i raggi della cui infegn^ mottra- 
uanfi a lui più grati , e Iuminofi di quelli , che il Sòie' fpan- 
de, nafecndo fui nobiliffimo mare della fua Patria -, Egli in- 
contrando alcuni di quei Religiofi , fi piegaua con molta 
diuotione a riucrirli, ed a baciar lorole vetti; e non fenza 
opinione , che diu inamente fotte chiamato a prender quell*- 
habito nel giorno della Decolatione di San Gio. Battiftui, 
(alla morte del quale non isfùggì poi , predicando Apofloli- 
camcnte di rattòmigliarfi) il prefe nel giorno della folennità 
di tutti i Santi . Andottènc in quei primi anni a riueder 
Scio, e Coftantinopoli, e nell’vno, c neiraltro luogo eferci- 
tandofi in fcruitio della Fede , & in leuar l’occafione a pec- 
cati, s'acquiftò l’odio, e la perfècutione de* Maumetani» ed 
incorfè perciò in notabili pericoli della vita > da’ quali ettèn- 
u do liberato, nella fua liberationc fi manifèttò alcuna volta 
, fegnalatamcnte la gloria di Dio. Ma fermiamo di lui, quan- 

do tutto era nottro. Egli dell’Anno ido*. fe novenne a Bo- 
logna per diuenir Bolognefe , da effa > ò rare volte allonta- 
nandoli, ò perbreui dimore,. come allora, che in Ferrara 
inftituì vna Congregatione di diuoti,,5c in Afcoli vna di 
% Religiofi . Egli Qù. frà di noi nella lingua ripiena di Greca 
eloquenza , mifchjando vna generofà » e crifiiana facondia, 
con dolce amarezza di dire efficacittìmo alia perfuafione , in- 
fegnò alia Città , che infe^na , e che è detta Madre de gli 
Studij , i documenti della vera fapienza » che ha per princi- 
pio il timor di Dio . Inttituì nella medefima tredici Ccn- 
v gregationi , che quali tutte fiorifeono con diflintione di fef- 

lò, d’età , e di conditione, nelle quali gli atri di contritio-, 
ne, le orationi mentali, e vocali# ed ditti affari dell’anima 
v ^ "fi varì- 
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fi vanno ottimamente efercitando . Nella firada di CaftigliO- 
eie fondò ia Chiefa di San Giofeffo • aprendo la cafa annetta, 
per raccogliere le Citclle > che fono in pericolo della loro 
pudiciria . E cooperò alla fondanone pretto la Porta diGa- 
liera del Conuento delle Suore di Gicsù , e Maria , feparan- 
do per tal’effetto alcune Suore del Monattero di Sant’Ago- 
ftino, defidcrofe della vita commune* La qual’attione con 
gran contratto, e fatica ridotta a fine, contro Pvniuerfalo 
approuationc , viene hora con vniucrfàle applaufo Iodati.», 
vedutofene l’effètto nato d * vn * cfemplariflimo Monattero. 
Ardcua egli d’incefiantc defiderio della Salute de* Peccatori. . 
Souuemua prouidanienrc alli bifogni de* Poueri , col mezo 
delle fuc non mai vane raccomandationi . A gl’infermi con 
Salutifere orationi , e con vifite fempre gradite arrecaua foc- 
corfo , e conforto . Ed a i moribondi affittendo , li vedeua 
morire confolaramentc , come ficuri d’vna vita migliore. 
Qujndi conlèguì vniuerfelmcnre vna vencraticne da tutti i 
cuori , che riconofccndolo per Religiofo lenza ambitione, c 
col folo intcrettè deli’animc , Pafcoltauano con aedito , c 
commorione dinota . La fua dolcezza , che roitta con l’ama- 
ro delle reprenfioni, fi faccua Sentire nelle Prediche, appari- 
ua tutta di miele nelle Confeffioni , con grande allettamen- 
to de* Peccatori piò renitenti , di ricorrere per lauar le mac- 
chie a quel lauacro dell* Anima. L*vltima infermità del Pa- 
dre Giorgio, è ttata per la lunghezza, e per la varietà de i 
malori affai trauagliofa , e poco meno , che infopportabile. 
Egli nondimeno l’hà fopportata con tanta patienza , c tran- 
quillità , che a Quelli , che andauano a vietarlo protettaua , 
che non voleua , che pregattèro Iddio per la fòlute del fuo 
Corpo , ma folo per quella dell’Anima , anzi infiammandoli 
vie piò nel fuoco della carità , chicdcua , che lo prcgaflcro* 
acciocfie dopo morte fotte trattenuto penando nelle fiamme 
del Purgatorio fino al giorno del Giudicio , pur che allora 
fotte fatto degno d’andarlo a godere . Predicò in letto con- 
tinuamente la parola di E)io , fin che potè proferir le paro- 
le, difpcnfando a Quelli, clic numerofamentc concorrcuano 
a lui , ùlutiferi, cd appropriati ricordi . E prima di morire, 

O2 chie- 
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chicrtj I licenza al Padre Rettore , ragionò ancora in forma 
di predicanone a rutti i Fratelli della Compagnia, clic eli fla* 
uano intorno, cflòrtandoli a non haucrc altra cura , a'non^ 
iiauer altro a cuore, clic l'honor di Dio, e la falutc deli’- 
Anime. Mori , nafeendo il Sole del terzo giorno di Deccm- 
bre del 16+4. nell’anno 75. della Tua età, e nel 60. da clic 
entro nella Religione. Il luo Corpo, che in vn core piccio- 
Iifomo nflcrrò (piriti grandi , fù a gran fatica faluato dallo 
rapine diuotc del Popolo numcrofamcnte concorfo . Hcb- 
bc in carTa particolare il dcpofito.nel fepolcro commune de’ 
Padri Gtefuiri in Santa Lucia , e con rinouati funerali gli 
furono ricantate l'cfequic, più con animo di gratitudine, che 
di iiiftragio , fperando noi, che da luogo fublime (non lun- 
gi da quel B. Luigi Gonzaga, con cui amabilmente co> 
ucrso) oflcrui le concorrenza , & i contrafegni della noOta 
artcttuola vencratione. 


Donna FLAMINI A Abbadejfa . 

I ° fcnto 000 molta ragione perfuafo dal debito deir. 
£ Hiuorico , a non tralafciar di fcriuerc la memoria di 
Donna Flaminia , che con le fuc fante virtù , eccedenti le 
perfezioni ordinarie della vira monacale , traflè i cuori alla 
vcnerationc di fe medefìma . Nacque del 1 56 j. di Fami- 
glia d’antica Cittadinanza , non ignora a gli ordini della Mi - 
htia, ed alle Catedre della Sapienza, e che in tempo di li- 
berta participo del Coniglio, e de i Magi Grati della Repu- 
bhea. hi chiamata al Sacro Fonte Lodouica, fornendola 
il Co. Pompeo Lodouifi , che poi fù Padre di Papa Grego- 
no Decimoquinto . Gio.il Padre l'appellò Lodouica, in. 
memoria di Lodouica Moglie di Bartolomeo fùo Auo,la 
quale con notabile fecondità gli partorì ' vintiquattro Figli- 
uoli. Ma quella non amò l’imitatfone della terrena fecon- 
dità, onde fpofandofì a Crirto, hebbe più numerofa figli- 
uolanza Ip, rituale ne i Chiofiri Camaldolefi del Monaflero 
1 Santa Criftina. £Ua, in fegno del perpetuo commercio, 

. c’hcb- 
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c hcbbe con Dio, per lo fpatio di vintiduc anni dimoro in 
Granone g.orno, e notte nel Coro . Dermi foto ZT 

^ n ^ c , tauolc} mai fu ’I Ietto in tanta lunghezza di tcn> 
£ ' r, P°£ al,e «««bra, fc non aflrcfta dalla viok£ 

, 9 u ^Ichc : infermità . Era Tuo coflumc, quando l’Alt re 
, andauano a dormire, l’andarTenc alla Chiefa, e proflratafi 
J” 1 oratione , fin che Topra fatta dalla ncccflìtà , conce, 
deua a gli occhi vna pornone di Tonno; ne per quefte nof. 

meno dell’AItrc fuegliata ncll’horc delta- 
turino, e nel giorno Tegnente in fare le fiintioni , che le fi 
conuemuano. Co cilicij , co* flagelli, e co’ frequenti disili 

la* refiftenza r . lbcllloni deI cor P° « fi che parcua marauiglfoià 
la refiflenza al numero di tanti patimenti. ConTcruaua non- 

dimeno nel (uo venerabile aTpetro vna veneranda lentia, co- 

me Te continuamente foflè viflùta Tra le delitto, e parca , che 

non Tapeflò con altri, che con Te medesima eTercitare la ri. 

d^tomn- C a , uftcrità .* r Vn S iorn ° cflèndo conturbata l’aria 

Tua Sfa’ e ni m ° fle J trc vo,tc P cr andartene alla 

’ r ! rata ,n dierro > come è credibile dai- 

ìaSmillfr h <S2? d, Ì , . fe n,<rntrò ncJ,a camcra dl Don ’ 

nenSr^ i fi ? Sore,Ia » * ,n quel mentre la Tua flanza fu 
PT°f a , daI cimine • AI Tuo bene operare non mancò Ii^ 

ihe hanrnr| bCnC fòc< !? dja dl Im gua, c di penna , per- 
che, hauendo congiunta alla naturalezza della TuacircoTpet- 

ta eloquenza la cogmtiotje dell’idioma latino, patio ToprL 
ordinaria capacita del Teflò, c compoTe dottiflìmi Tcrmoni 
c di Icori! ^rituali . Hò Ietto vn Tuo bciliflTmo Tcrmonc in 
? ntimmo Sacramcnto.alla frequenza del qua- 
le, eflendo Supcriora, d.Ipolé la diuotionc di quafi tutte le 
Monache ; ma il Demonio in opera così Tanta ritrouò poi 
Abb/d^ tur bo ,L ‘ nze • i-e Monachc la crearono duevote 
le (ue vSò l V d,gn,ta r, Iplenderono più altamente, 

’ Cd aUora a PP aruc ^guardatole Io Tpettacolo 
dilla tcrtimomanza, che vn’Jliuflriflìmo Prelato fece publi- 

fue fante °P««ioni . Monflgnor 
Angelo Gozzadini ( della linea di quei Gozzadini , crebbe- 
ro la Signoria di alcune Ifclc dell’Arcipelago) ArciucTcouo 

di 
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di Nixia» c Suflraganeo in Bologna dd Cardinale Arctue- 
(cono Lodouico Lodouifi. in occafione fh P arte ^ a ’ 1 
cc di concedere la bencdittionc a lei. che a tale effetto li era 
proftrata -, Egli auanti lei proftratofi in ginocchione , com, 
reciproca inftanza la richicdcua d olière benedetto» opo i 
quale non breue contrailo, Monfignorc benedicendola 
dichiarò a fc fupcriore per l’humiltà . Conobbefi ancora la 
Tua grande humi’tà nel feruirc alla menfa , dopo effvre data 
la prima volta AbbadelTa, c non ifdegnarc di adoperarli ne 
i minifterij più abietti del fuo Conuento; ma non meno di 
grande humiltà, che di marauighofa partenza moftroffi (an- 
Famentc ripiena allora , ch’effendo l’vltima volta ‘ 
c facendo orartene nella Capclla di Santa Mana della Vita. 
Non mai fi moffe , ò parlò, trouandofi acerbamente prò- 
uocata da vna-Monaca , con l’infolenza di mille ingiunofe 
parole. Fù notabile la fua carila verfo i pouen, e tnaflimc 
vedo i Padri Capuccini, che perciò la loleuano chiamato 
per madre loro. Procurò la traslationc del Corpo ddUBca- 
ta Lucia di Stifonte, dalla Chiefa di Sant’ Andrea dOzzano, 
alla Chicfa di Santa Criftina in Bologna; ma la morte im- 
pedì la dilpofitione della cominciata imprcfa . Predille lo 
ttvbolcnzc del Monallcro ; e per cagione d effe nella fua fe- 
conda elcttione faccua inftanza , che folk eletta puS ^pc- 
riora Donna Cleria Pepoli, prefuponendo , che poteffe lupe- 
rare molte cole difficili , con l’autorità del cognome prin 
cipaliffimo- Hcbbe ancora fcolo diuerfo daHa **dla,e 
le Nipoti, defiderando di concedere parte delle lodisfattioni 
pretefe ad alcune Monache; ma il fuo parete douca fcguirc 
la rifolutione del maggior numero de’ voti. Prcdnse anci 
la fua morte, & a Donna Camilla fua Sorella ptcdUsc il do- 
uerc fuccederle Abbadelsa; il che fi verificò con laffiftcnza 
dell’iftefso Cardinale Arciucfcouo. Infermataci dunque, am- 
monì tutte le Religiofc , che andarono a vifitarla, con quel- 
le faac parole : Virgincs prudente ! , aptate vefiras Ump . 
Morì fattamente del 1624. l’anno 6 ». della .^^ù.Jodan- 
do continuamente, e glorificando Iddio, e fpcò adì _- 8 . al 
primo légno dd Velpro d( San Michele di Settembre .par 
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tlcolar Prefatore del Menali ero, mentre il Confcfsore fini 
di leggerle l'oratione di detto Santo, che è nel Pctrcili. Le 
Monache con le lagrime abbondantiffime interruppero le-* 
preci t & i fuffragi . I Poucri della Parochia ne piansero la 
perdita, con molto pianto» e ’1 Padre Don Mauro Abbate, 
che poi fu Generale de* Cairaldolefi, fuo Confcfsore , ne^ 
fcrifce l'elogio, c corrpoie alci ni verfi latini, che le attribui- 
feono il nome di Beata; ma di qucfto titolo, benché ne ap- 
parifiéro miracolofi i meriti, s'alpctra ali'apoflolica autorità 
i’dserne publica dipenderà . Morirono nclTifteflb Monaftc- 
ro Donna Hortenfia del 1631. c Donna Camilla del 1640. 
Torcile germane della fudetta Donna Flaminia , le quali ben- 
ché non rifplendcfsero con così chiari lampi di perfettione, 
c di virtù , meritano nondimeno anch’eik d'elser comme- 
morate non lenza il titolo d'ottime Religiofc. 
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E Perche fi fdegnaranno le Patrie più nobili di raccogliere 
tallora per Cittadini gli Agricoltori delle proprie Ville; 
fè la Celefte Gierutàlcmme dalle Ville terrene riccuc fòueme 
gli liabitatori , e li ammette fra i maggiori Principi del fuo 
Regno? Coltiuano Quegli alle volte i Giardini, e s’inuoglia- 
no del Paradiso . Vendemiano l’vue, e fi ricordano della», 
vigna Euangelica» cd oficruando i Soli ». le Lune , e le Stelle 
fauoreuoli a i loro lauori, fi preparano per goder finalmen- 
te colà fopra gli eterni ripofi . Io flimo ben degna d'vnitfi 
al facro drapello delle Bolognefi illuftri per Santità Suor Mo- 
nica Bcltrami » che nacque d'Antonio , habitatore del terre- 
no del Poggio ( giurifdittione nobiliflFma nella Famiglia de’ 
Lambertini, adorna» mentre fcriuoquefti racconti, dtl ti- 
tolo di Marchefato, a fauorc del Conte Cornelio) c col no- 
me di Margarita fu lauata al Sacro Fonte del Santo Battcfi- 
mo. Licurgo comandò nelle fuc leggi a i Lacedemoni, che 
i parti delle Donne, che nafccuano imperfètti , foflcro vccifì, 
come inutili alla Rcpublica; ma Dio ottimo legislatore, $ 

Pa- 
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Padre amorcuolc di ciafoheduno, con tutto, che la fanciul- 
la nafccfle per Tempre ftroppiata nel gallone finifiro , nondi- 
meno l'eleflc per fua , c la difpofe ad efière la ficura guida», 
per molti nella via diffìcile della falute. Giunta all’età di fet- 
te anni. Tenti vna voce, che tre volte la chiamò, dicendo; 
Margarita lafcia il Mondo, e vientene a Tcruirc a Dio, la qual 
voce fu così bene efaudita da lei , che in quella tenera età 
cominciò a digiunare, nafeondendo gli auanzi del Tuo digiu- 
no dopo il Tuo picciolo Aitare» che la fùa molta diuotionc 
liauea fabbricato , per diTpcnfarli pofeià per dcmoflna a ’ Po- 
ucri . La nobile Dialta de* Lodouifi la fece vedere già d’an- 
ni dodici all’Arciuefcouo Alfonfo Paleotti, che vifitaua lo 
Chiefe commcfTc alia Tua paftoral vigilanza , ed effondo in* 
formato della vocatione, c delPopcre buone in così tenera 
età perfèttamente fatte , giudicò , che quefìa foflè , come-, 
quella Margarita , per comprar la quale il Mercatante Euan- 
gclico vendè ogn’altra cola , che poffodcua , onde perfuafe 
alla Lodouifià, che la raccoglieflc nella Città, per foccorrer- 
Ja con tutti quei mezì, che la potettero colmare d’ogni pcr- 
fèttione, ed accioche la luce delle Tue belle virtù foflè pofta 
in vifta riguardatole, ed a profitto deH’alrrui imitatione. L’i- 
fteflo noftro Arciuefcouo , e Cardinale , come vero Padre» 
c Maeftro del Tuo Popolo , ne tenne cura » come figliuola» 
c le impofe la frequenza de’ Sacramenti » e tal volta info- 
gnandole ancora di leggere > ella così facilmente apprefe le 
cofc infognate , 'che a marauiglia in pochiffimo tempo potè 
da Te fletta nc i libri Tpirituali hauer compagni » cd oratori 
fompre parlanti delle colè del Paradifo , c di Dio . Hebbe 
per habitatione vna picciola camera nella Cafa de* Lodouifi» 
predò la Chicfa di San Giorgio* prouifta di culto ditiino da 
vna Famiglia di Padri di Santa Maria de’ Semi . Si vedi pri- 
ma dcll’habito del Terzo Ordine di San Francefco, e pofeia 
del cilicio de* Capuccini > c frequentando ogni mattina la», 
Santifiima Eucarifiia , rifarciua col pane ccleftc i patimenti 
delle fuc continue Quarefime . Non mangiò mai carne, e 
digiunò in pane, & acqua quattro volte l’anno, cioè auanti 
il fantiffimo Natale, auanti le ceneri, prima dell’Aflòntionc 
; * della 
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delia Beatiflìma Vergine di mezo Ago do , e nella fettimana 
Santa, nel qual tempo vigilaua per 40. horc fenza cibo, e 
lenza tónno , durando con tal tenore di vita per Io fpatio di 
5 5 . anni . Peregrinò molte volte a Roma , a Loreto , ad 
Aditi, alla Madonna di Reggio, ed a Milano, douc vnu 
volta introdotta a venerar San Carlo , da Federico Cardina» 
le Arciuefcouo Borromeo, Nipote del Santo, nell’Oratorio 
fecreto , douc San Carlo fù ferito dall’Archibugio lenza le. 
(ione , Suor Monica fi mite a pregar Dio » che per inrercef. 
(ione del tuo tèmo , che veneraua , fofie rifanata del fianco 
infermo , per poter meglio impiegarti nelle fante pcregrina- 
tioni , della qual domanda cflèndo per infpirationc diuina 
fubitamente informato il Cardinale Arciuefeouo, dille foura* 
giungendo con alta voce * Suor Monica Dio vi vuole iru 
quello flato. Anche San Paolo del fuo male di fianco, do» 
po triplicata domanda, non fu cfaudito da Dio, perche la 
virtù piglia maggior vigore nelle infermità , ed ella bene ac- 
cortati dell’oracolo cclcftc , (òlleuando le mani » lietamente 
rifpofe ; Così fia (o mio Signore) e fe non bafta queflo 
fianco infermo , flroppiatemi ancora queft’altro . Ma con lei 
horamai ritorniamo a Bologna , doue continuamente etèrei- 
taua opere di pietà » facendoti per fuo mezo molte demofi* 
ne , e per fua cagione cfponendofi vna volta la fettimana il 
Santiffimo Sacramento nella Chiefa di San Giorgio , allo 
fpefe d’alcuni Diuori . Quindi è , che il Demonio adiratoli 
rabbiolamcntc contra lei , fi (nife a pcrfeguitarla , aflàlendola 
molte volte la notte con terrori, e con laruc, per diftutbar* 
la dalle fuc diucrc orationi , e vigilie , onde non per iattan- 
za , ma per neceflìtà fu coflrctta a confeflàrio , dicendo * Che 
quando flaua di notte in Chiefa a far le 40. horc d’oratione, 
molte volte Quel Trifto la difturbaua, ma non quando vi 
era prefente il vecchio Padre Fra Gio. Fiorio , onde perciò 
lo defidcraua compagno ncH’orationc .'Fra Girolamo Mu- 
giani da Bologna deli’iflefla Religione Conuerfo , mi hà 
raccontato, ch’ella vna volta fi dolfc di lui, che non haueflè 
hauuta buona cura nel ferrarla Chiefa, dicendo) Paflàrlc da 
vicino vn grande, e brutto Cane, il quale però egli non., 

P fep* 




i r+ BOLOGNESI ILLrSTHJ 
Ceppe mai vedere , con rutto ch’ella glie lo additarle , come 
cola prcSnre. Ma crcfccndo nel Demonio la rabbia, e non 
potendo per di dentro nell’anima, fi affaticò per offenderla 
almeno cftrinfecamcrtte , e nel corpo, e però andando Suor 
Monica la mattina auanti giorno a San Franccfco , per tro- 
uarfi alla prima MefTa , e vifitar gli Altari delle Stationi , il 
Traditore l’afialì alcune volte , e la percoffe co' Cadì . Non_. 
crcdcua però dia , che ciò foflc occorfo per lei. Alla fine nel 
cimiterio fu baftonata, e ne portò per molti giorni i legni, 
e le liuiture . Così ricordandoli del fuo Macftro, e dinoto 
Santo Antonio, potcua dire ftà le medefimi> Doue eri, o 
mio buon Giesù : e con ferma fpcranza replicare a fc ftefià 
a nome di Dio . Io me ne ftaua (paratore della tua batta* 
glia, battaglia di tal conditione , che la Vittoria confiderà 
in vna Tanta fofferenza delle oflfèlè » e delle battiture . In tan* ' 
to auuicinandofi il tempo a Suor Monica del partirli di que* 
fta vita , le venne defiderio di vifitarc la Sacratiflìma Imma- 
gine della Madonna di Reggio, la quale honoraua con par- 
ticolar diuorionc} onde colà peregrinando, col fuo ConfèC* 
forc , e con altre perfone fi rrasferi , quali a pigliar licenza 
del Tuo partire: Il Priore della Chiefà con ifpeciale priuifcg'O 
le concede il rimaner di notte fià l’Altare , e la Sacra Im- 
magine, fi che conlòlati crebbe gli fpiriti della fua d.uo- 
tionc, fc ne ritornò con molto contento dell’ Anima alla Cit- 
tà di Bologna; ma perche iT viaggio oecorfc in tempi fini- 
firaioli , per le humidità , e perle picfcgic , fi (enti molto in- 
frigidita ne i piedi, e nell'olla » onde la fua compagna Sal- 
dandola con troppa copia di fuoco, le. generò i! male d’vna 
lenta apoplcfia. Così Suor Monica, accortafi di morire, pre- 
fc il Sanriflìmo Sacramento per viatico , e dopo vn’cfìatica 
meditatione verfo vn Crocififlò , alla prefenza del Padre Pa- 
rochiano iuo Confeffore di molti anni, voltatafi a’ circo- 
fhnti,di cui era piena la cella, la fcala, e la corte vicina, co- 
minciò con vn’orationc a decorrere così alta, e diuotamen- 
tc, che ne dup irono , e ne lagrimarono gli auditori. Così 
modroflì a guia di Face, che ncll’cftinguctfi fcintilla con_, 
raggi di maggior lampa . Redo pa dicci giorni lènza fàuci- 
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la , e lenza cibo , e nel decirro quarto della fra apoplcfia 
andoflène a godere le dolcezze dcll’ambrofia celcflc. 11 fuo 
picciolilfimo corpo occupò pochiflìmo fpacio di terra, in vn 
particolar fepolcro auanti l'Altar maggiore, doue fcolpitc nel 
bianco marmo fi leggono le lettere infraferitte.^ 
tìic iaeent ofia veneranda Sor. Monica Bel trama , 
jQfta in habitu Cafuccino an. feré 60. ieiun. 

Vigil. orat. vacane. Mira fmplicit. hurrah t. 

Deuotione , ac exemplo Deo , & bomimbus tiara 
7 *. an. num. attigit 
Tri or , tr Tatres amori s pignus T. C . 

Obijt ji. D. 1627 . 14 . Offob. 

Il fudetto Fra Girolamo Coruerlò da Bologna , racconta , che 
partendoli di Mantoua per férnitio del fuo Monafiero al tem- 
po, che l’elcrcito Imperiale, fotto il con mando del Conte 
di Collabo, aftèdiaua quella Piazza , fortemente difefa dal 
nuouo Duca Carlo Gonzaga , fu prefo da'le Sentinelle, le 
quali rampognate di tardanza , per fubito commandamento 
de Capi , il legarono per archibugiarlo, e quello in clecu- 
tionc del bando del Generale, che a qual fi veglia» che folle 
vfeito di Mantoua dccrctaua irreuocabilmcnte , e lenza pro- 
ceflò la morte. Jl m itero Frate vedendoli in tanto pericolo, 
ed allcttando già i colpi de gli archibugi , che gli erano vol- 
tati all’incontro , filsò gli occhi nel Ciclo, chiamò Dio per 
adiutorio, la B. Vergine , c Suor Monica, che teneua in., 
molta veneratone , ed ecco , che improuilàmcntc venne l’or- 
dine, che folle slegato, c dopo alcuni giorni fu rimefio in 
fua libertà . 11 mezo, di che Dio fi valle per prcfciuare in 
cosi gran pericolo quel feruo fuo , fu vna femina Bologndè, 
che hauendo intelo efier Bologncfe colui , ch’era pollo al 
bcrfagl;o,commóllà a pietà del fangue delia fua Patria, n*ot- 
tenne, pregando, la liberatane. 
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Suor CLEMENTI A Gòffi , e Suor MARIA 
MADDALENA Cuflelli. 

O Felicitimi chiofiri Agolìiniani , ò venerabili , e beate 
mura , che (otto il titolo di San Guglielmo rinchiude- 
te vna fchicra d’ Angeli deMa rena» che fono m via per diuc- 
nirc Angeli di Paradifo . Io riconofco per glorio!! , ed ado- 
rabili i voftri fcpolcri , ne i quali fi rinchiude il corpo della 
Veneranda Madre Suor Clementia de’ Gellì, la cui anima 
io credo rifplcndcrc nell’Empireo più luminofa di quel fimo- 
tra a gli occhi noftri la luce del Sole ifiefio , a paragon delle 
Strile . Nacque nobilmente d’Antonio Gelfi , dignifiimo 
nelle Scuole publiche profclìòr delle leggi , e di Clarice della 
chianfiìma Famiglia Beuilacqua • La Cafa Paterna la fece 
riuerirc feconda cugina di due notiftìmi Giureconfulti » cioè 
del Cardinal Bcrlingiero , c di Camillo Senatore. Ma ella ha- 
ucndo prima, inficmc col primiero nome di Giulia, rinon- 
ciuo al Mondo, & a tutte le Tue pompe, c vanaglorie, cn- 
^ trò con la Madre Suor Camilla fua Sorella nel fuderto Mo- 
naftero, doue viflè, c mori con opinione indubitata di fan- 
tirà . Fù d’afìinenza marauigliola , non cibandoli fc non., 
d'erbe, e. di pane, c non bcuendo, che acqua Colamento, 
quali che dal cognome materno l’aftinenza del vino hauefle 
imparata. Le lunghifiìme, c diuote orationi la tralportaua- 
no ad vn’eftafi immobile, ed infenfara , dalla quale in legno 
d’humiltà , c con ella d’ogn’altra virtù , quando era chiama- 
ta dalla Priora ali’vbbidicnza « Cubito fi rifcuotcua . Le ignu- 
de tauole la fcmiuano per Iettò , e per guanciale le pietre,, 
del che rodendoli di rabbia L Demoni j , ò con pcrcoflè, ò 
con minaccic, ò con ftrepiti- grandiflìrrii procurauano , ma 
in damo , di Cpauentarla , conofccndo ella bene , che altro 
nop deue l'Huomo temere , che il peccato, e che l’innocen- 
za è incompatibile (non dico di apparente) ma di vera ca- 
lamità . I lauori più pretiofi delle lue mani erano pet l’ordi- 
nario cilici j , c diCciplinc, che per Ce adoperaua fcucramcnte, 

t * e do- 
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c donaua alI’AItrc cortefcmente . Era infiemc altrui liberale 
di buoni ciompi , e di buoni contigli , leuando ceca (ioni di 
peccare, & impetrandone da Dio a Pcrfonc qualificate il li- 
berartene. Compatiua caritatiuamente alle altrui infermità -, 
per lo che non meno verfo l’ Anime , che verte) i Corpi , e 
ma (Time delle fue Sorelle , fi dimoflrò (bucete ottimo Me- 
dico, e medicina. Stupirono le Madri, mentre ella fu Prio- 
ra , ofléruandola , dopo le prouifioni delle cofe nccefiàric,ha- 
ucr pagati molti debiti publici , e fatte varie fpcfc lenza aiu- 
to, e foccorfo fiumano > E (òtto il medefimo gouernodi lei, 
nell'anno dell’atroce Peflilenza , non videro la morte hauer 
parte alcuna nel loro Conuento . Hebbe particolar diuotio- 
nc all'Immagine della Beata Vergine , da lei fatta rinouare 
co i fogni del Santiflìmo Rofario, alla quale non in damo 
hebbe ricorfo , in raccomandationc delle Monadic , che a 
lei per confcguir qualche grafia , te ne andauano. Suor Clc- 
menria fù anche commemorabile per molte fue predittioni, 
fra le quali non fi tace l’hauer predetto airArciucfcouo Alcf- 
fandro Lodouifi la dignità Cardinalitia , e pofeia il Papato. 
Predille ancora la propria morte, che fucccfiè nel decimo 
quinto. d ’Ottobfe l’anno della noftra falute 1637. e dell’età 
di lei fettantanoue . Allora la fua camera , clie da fpiaccuole 
odore hauca l’aria contaminata, rimate (òauemente im- 
preflà da i fiati di vna gratiflìma fragranza . Si (coperte in 
quel punto a gli occhi di tutte le Suore la cicatrice Serafica, 
c ’ hauea dalla parte del cuore a fomiglianza della piaga del 
cofìato di Crifto , impreflà come fi crede da vn Crocififio , 
che tenea nella Cella. E allora il Medico Gio. Antonio Go- 
di, che come ottimo Matterò della fetenza Anotomica , cqr- 
feguì gli appl 3 ufi,da i teatri de gl’intendenti, fu ammefiò a 
.vedere I ’ rianimata Madre Suor Clcmcntia, cd afièrifee ha- 
ucrla usuata sù la barra col volto colorito , c ridente , c col 
Corpo non folo libero da qual fi voglia tetore , ma (òaue- 
irscntc odorato , cd dlèndogli fatta infianza , come a Me- 
dico del MonaQcro, che vcdcflc, e conforme la (ita perirla 
giudicafic nel Corpo di lei quello, che altra mai che vm_, ; 
Suora ddl'iftcflò Conuento veduta haucar, mentre ella fola 
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con promidìone di lecrctczza per lungo tempo» la medicò» 
fall Quegli in luogo elcuato , c fcoprendole il petto dal lato 
deliro » vide » e toccò vna cicatrice notabiliflìma di longhcz- 
za di due dita per lo trauerfo » c di larghezza dalla, parte fo- 
pcriorc di vn mezo deto , la quale difendendo obliquamen- 
te vedo il mezo del petto » terminaua in angolo acuto » ed 
era limata fotro la mamella, tra la quinta» e lèda coda fotto 
la dauicola (che è quali il luogo ideilo della piaga del Co- 
dato di Gi.'sù Chrido.) Dalla qual cicarrice aliai profonda» 
e nella profonda fuperficic ineguale» manifcdamentc cono* 
fccuali cflcrui data vna piaga notabile , c per lungo tempo . 
Così il Medico mi aflèrifee in carta particolare » e fedele , ha* 
ucndone io ricercata diligentemente la verità. Vna Suor Ve- 
ronica deli’ Alpi» di San Domenico» dopo la morte di Suor 
Clcmentia » riferì hauer riccuuto in confidenza ordine di 
pregar Suor Orfola da Pidoia , che allora viuea in concetto 
di ottima Rcligiofa, acciochc pregadè Nodro Signore, che 
mentre viuea , la piaga non folle palefata ad alcuno . Volc- 
uano le Madri, contro la difpolitione di lei, collocare il fuo 
corpo nella fepoltura maggiore , c trouando moltiplicati gli 
impedimenti nell'cfecutionc , rifoluerono finalmente, di fè- 
pdlirlo in quella delle Suore minime, doue cflèndo vilirato 
dopo alcuni anni, trouarono la cada di legno, già fracidi_» 
per la grandidìma humidità di quel luogo» e’1 corpo di lei 
intatto, e bellidìmo non haucre ancor dato legoo di cor- 
ruttione . Tedèrci lunghidìma narratione , fc tutte legratic 
da lei concedè dopo la Tua morte a Quelle Perfonc , che 
con priuato culto fc le fono raccomandate , rifolueffi di rac- 
contare , e madìme tutte quelle , che hanno confeguite le 
Suore deiridedò Conuento , le quali conolcendo benidìmo 
i fooi meriti fanti , e perciò raccomandandoli con moiri.» 
fede, c diuotiooc , ne riportarono le bramate confòlationi. 
Ei farà nondimeno vfficio della mia non ofeura breuità il 
commemorar le Tegnenti . Nel giorno ifteflo della fua fcpol- 
tura , l’Hortolano delle Monache portando a Cafa alcune re- 
liquie de i vcfìimenti di lei, toccò con elle vn fùo Figliuolo, 
c*he afpettaua » che in breue tempo fpiraflc j ma nel giorno 
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fcgucntc fu condotto, guarito affatto, al Monaff.ro . Affé, 
riua la Moglie di lui haucr la vcnerabil Defonta d alanti gli 
occhi vifibilmcntc. Vna Donna piagata nel petto di brutta 
cicatrice, fi raccomandò a vna Immagine di Maria Vergi- 
ne della Chiefa di San 'Guglielmo , pregandola , che fc erano 
vere le colè raccontate di Suor Clementia , le interccdcflc 
per amor di lei la Iibcratione di quel male , promettendo 
airiftcfla Immagine vna candela, ed vn voto. La Donnr_, 
in termine di due giorni fi rifanò , come ne fà lède fenfata 
il già Confefibrc di quel Conuento. Vi è, chi dalle fuc reli- 
quie và dicendo haucre hauura la (ànità dopo grauiffime fè- 
bri, e malori . Vi è, chi racconta non haucr mai fentito il 
(olito dolor dello ftomaco, mentre, che portaua vna di quel- 
le. Vna delle Suore Conuerfe fi aderì guarita della vertigi» 
ne la mattina feguentc , dopo haucr dormito su i lini tefiuri, 
che copriuano il guanciale della fudetra Serua di Dio, che 
adopcraua ne l'infermità . Ed vn Fratello -d’vna delle fieflè 
Suore, che andaua perdendo l’vfo delle pupille, guarì Cubito 
per eflerfi toccati gii occhi con alcune delle fudettc Reliquie. 
La Madre Suor Ercola Pepoli col tatto del velo di quella fi 
rifeofle da vn dolor grandiflìmo , che l’affljggcua, in meno 
d’vn quarto d’hora . E Suor Giacinta -Spadari toccatafi col 
mantello il dente , che Taddoloraua in modo , che non pò. 
tcua cibarli , immediatamente teftò libera da* Cuoi cruciati, 
e la grande enfiagione fuanì in breuiffimo (patio d’hore. 
Lagnauafi Suor Carla Prudentia dell’Armi di non poter per 
la Tua infermità fare vn'attione principale in vn minifferio al- 
lignatole, onde voltatafi alfaiuto Cclcfle, pregò Suor Cle- 
menza, che le intcrccdefiè per la giornata (labilità il poterli 
lcuarc, e far l’attione a lei deuuta. La mattina leuolsi , e pcr- 
Xcucrò neiraffaticaifi compitamente fino alle fette horc fona- 
re della notte fucccdente , (èntendofi in -tanto inuigorire nel- 
la recupcrationc delle forze . Ma refìó più , che mai ffupito 
•tutto il Monaftcro , quando hauendo veduta la fera andar’in 
letto con vna fèbbre grandiflìma Suor Anna Ifidora Pinclli, 
la ridderò la mattina fcgucntc per està, fenza alcun male. 
Ella voltatafi vetfo la calle del letto per tipdàre, wdc vni_. 
- Mo 
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Monaca con bianchilfimi vedimene! auuicinarfelc taciramen* 
xc , dd che fpauentarafi fu le prime , e fuanetldo la vifione, 
giudicò da i contrafegnl cfler data Suor Clcmentia , alla qua- 
le raccomandandoli lietamente, fi crouò fenza dilatione fa- 
nata. Souucnne a Suor Clemcntia Graffi, mentre crcdcua 
di morire per Pangudic del palato, e del mal di gola , che 
le reliquie della già fua Maedra le haurebbero data la medi- 
cina i onde tattafene arrcccare , lènti Cubito pattar gli acci- 
denti , e dopo il tocco d’ette notabilmente refrigerarli j c fc- 
guitò pofeia a grado per grado a recuperar la Calure . Suor 
Angela Serafina Vafari, che nelle fac indifpciitioni non cfvna 
Col grafia fi riconofcc per fàuorita , prcCe gran marau'gliu», 
quando la Cera toccatali il piede offcCo, per cui non-poteua • 
andare in modo alcuno, fi Centi la mattina, ettcndofi leua- 
ta , fenza alcun contraCegno deirantccedcntc offefa . Il Sig. 
Iddio, ad imitationc di quede due vltime RcligioCe, ci do- 
ni, a prieghi di Suor Clemcntia , la libpratione da quei mor- 
bi di gola, che c’impcdifcono la Confcffione, e con la ma- 
no c’incamini i piedi mal dabiiiti , cd errabondi dal lubrico 
delle nodre , al colmo ftabilito delle Cue vie . Io congiungo 
con Suor Clcmentia Getti Suor Maria Maddalena Cadelli, 
benché Monaca di diuerlòConucnto, trouando'Ji fra Quel- 
le affai notabile conuenicnza. Anche le Città ftà di loro di 
.fito molto lontane , godono de gl’influlfi d vn mede ; mo 
.fegno edede. Nacque nobiliffimamcnte figliuola dd Conte 
Profpero Cadelli Catlalicre , e Priore di San Stefano, e fu 
fua Madre Francefca Fachenctti , Pronipote d’ Innocenzo No- 
no Sommo Pontefice. Il lùo natale fu nel vigefimo fecon- 
do di Luglio del 1616. e nel decimo lèttimo d’Agodo, a 
nome di Cridina di LorenoGran Ducheflà di Tolcana j Fu 
(ottenuta al facro Fonte da Vittoria Piccolhuomini Aragona, 
Moglie del Co. Nicolò Caprara Senatore di Bologna , c So- 
rella di Qu$l gloriofiffimo Capitano, che a difèfa della Ca- 
Ca Auguda fi è modrato herede dell’antico valore Italiano. 
Creobe, e fatta la rifolutionc di monacarli, era irrefoluti-, 
nella dcttionc del Conuentp , pctlochc conucnnccon le Suo- 
re del Corpo di Chrido, che fatti alcuni bollettini con entro 
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i nomi di vari} Conuenti, e pofli in mano delia Beata Caf- 
icrina di Bologna, quello, che ne foffe efiratto, ne douefle 
icntcntiar la rifolutionc . Si vide allora nel fatto vn bolletti- 
no rimafto fra le dita della Beata, che in vna certa maniera 
parca, che faccflc fembianza di porgerlo, onde fu Oabilito 
di prender l’ificflò t Prefolo dunque, ed apertolo, vi fi tro- 
uò ferino il Conuento Augufiiniano di Giesù, e Maria, ouc 
ella lafciando il nome fecolarc di Elifabetta , e tolto quello 
di Maria Maddalena , vi fi monacò . La bellezza del volto 
non fu delle pinoci del fefio . La grandezza della corpora- 
tura fupcraua la maggioranza delle Donne più grandi ; e le 
perfezioni delle fue virtù la fublimauano al fommo grado 
della perfezione . Così hauendo in pochi anni prodotti i 
frutti di lunga età , e conuertito in fcruirio di Dio tutto lo 
Ipirito, e la ingegnofà viuacità fccolare, fe ne pafsò all'eter- 
nità pochi mefi dopo la fua monacale confccratione dell’an- 
no 1635. nella feconda vigilia della notte fuflèguente al vi- 
gefimo fecondo di Giugno . Il fuo corpo eflèndo fiato nel 
termine di 18. mefi vifitato tre volte nella fepoltura , ripie- 
na di notabile humidità,fij femprc trouato intatto dalla pu- 
trefazione , onde colà giù in vna caflà particolare fiì depo- 
rtato, per cuflodire con qualche conucncuol maniera vn_, 
corpo, per la cui confetuarione appatiua il grande Iddio ha- 
ucr difpcnfati i balfami non dell’Arabia , ma del Paradifo. 

Suor ANGELA Petronilla Pie trame lava . 

I O non erro lontano dal mio propofito, fe fò pafìaggio 
al Monaficro della Santifhma Trinità , a commemorar 
le perfettioni di Suor Angela Petronilla Pictramclara , tra- 
uando non fòlo conuenienza di Parentdla frà le profiìma- 
menre accennate Famiglie, ma ancora conformità fra gl’in- 
fiituti Monacali , che tutti fìirono dettati dal Patriarca Santo 
Agoltmo. Ella nacque figliuola d’Ippolita Bianchi, e del Ca- 
ualicr Gio. Antonio .Valse Pictramclara , Auolo del Scnator 
viuente del nome medefirto. Volle Suor Angela Pctronil- 
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la cfercitatt la. virtù con tutta la perfcttìonc . Nella vbbidien- . 
za era così cfatta , che d’ogni minima anione lua rendeua 
conto alla Supcriora. Nella pouettà fi fproprio de gli vfi or- 
dinari), per viuere» e vcftire fenza il fnperfluo. Magnaui_, 
parchtflìmamente , c con tali circofianze , che non mai vo- 
Scu 2 fcniire il gufto del cibo. Alls fete Ardenti (Tiro 3 * da cui 
era moleftata , non mai (òdisfàceua con molta beuanda_. . 

E nel dormire tcncua fotto le lenzuola arredi duriflìmi, pro- 
curando. con lo fiat quali legata in quelle , di occupar con 
aliai difeommodo pochiffimo luogo , come parca conuene- 
uolc alla Tua profiflàta pouertà . Non moueua palio, non 
diceua parola, non fitceua alcuna anione, che non folle me- 
ritoria, hauendo fempre in ogni lùo dire, ed operare, Tap- 
plicanonc appropriata a qualche cofa Diurna, fi che non lo- 
to nelle orationi communi , alle quali intraueniua incollante- 
mente , nel redo ancora del tempo , fenza mai perder tem- 
po , era fempre con Dio - Tre volte la fettimana riceueua il 
Santilfimo Sacramento . & in tutti i giorni felliut . con ap- 
plicatione, e diuotionc eccellente . Hauca per vfo conti- 
nuo il vifitarlo ogni giorno tremane volte , in honore de t 
trentatte anni, che Chrifto ville nel mondo; c fu fuo coda- 
me immutabile il perfeuerare conftantemente nelle incorniti 
ciate anioni meritorie. Con l’oratione mentale ogni giorno 
ragionaua con Noftro Signore, e riuoltando in feru.no del 
P rolli mo la carità verfo di lui , l'cferato ardentemente.^ 
fenza partialità , e maflìme a prò delle : inferme , alle quali, 
quanto più erano calamitolè, tanto piu volonticn ne i p 
humili, e fchifofi miniderij daua loccorfo . Splenderle nel 
volto la medefima virtù » che di terreno (crafino 
daua fembianza. Quindi è, che mamfcflandolì in 
riere degna del nome d'Angcla , vna volta ne . . 

non fi fdeenò il flambino Giesn di npofarfele nelle braccia, 

e’1 Santilfimo -Sacramento , nel tempo del-a Communio^, 
di volarle nella bocca , delle quali grane fcgnal^ffimc ^ 
lice tedimonianza il di lei Confi, dorè . Ella P a ' ' P , 
datftnc a vita migliore l'Anno i6jt. c 37- della , 
nel giorno n. di Gennaio, sù lhora vige lima feconda , in 
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dì di Domenica . Il Padre Giorgio Giufliniani , indefcflò 
Predicatore della Compagnia di Giesù » che hauca editti-, 
cognidone della confcienza di lei, volle, che in vna catte, 
particolare di piombo fotte fepcllita, ponendoti! etto (òpra le 
parole dcirinfcrittionc , che della, bontà della Dcfonta face- 
uano reftimonianza . E Monfignore Alettàndro Scappi , ho- 
ra Vefcouo di Piacenza , con molta diuotione ne procurò 
le reliquie, che da Altre perfonc ancora fono ftate con pri- 
llata vcncratione raccolte, c (limate. 

BOLOGNESI INNOCENTI. 

c » t * . . . . - . . ^ 

I O m'inchino con tutto il cuore, e profondamente vi ri- 
uerifeo, o Angeli Bolognefi, ò puriflìmi (piriti, che da 
i corpi fanciulJefchi, e bambini, fenza macchia d’alcun pcc* 
cato volatte fpeditamente alla Reggia de i (empitemi beni . 
Il numero vottro quali innumcrabile, e non conofciuto , mi 
vieta, che con particolar memoria di Voi ragioni, ma i vo- 
flri cclefti meriti, e la vencratione, con che io vi riuerifeo» 
m inuitano almeno ad inuocarui in communc » & ad illu- 
flrar quelle (lille d'inchioftro col ritolo (plcndidilsimo della 
voftra gloria . Alcuni di Voi dalle fafeie alle zone, e dal fc- 
no della Nutrice , pattando la via di latte , (àlide foura le* 
Stelle . Altri non bagnati , che dall'onda battifmale , c da 
quella del primo pianto, fotte eletti a vedere i mari delPac- 
que, che fono (òpra de i Cieli . Io mi volgo a Quei , che 
valeuoli a proferir con lingua non balbutente il foauifsimo 
nome di Dio, interrompendo i giochi innocenti , fono giun- 
ti a lodarlo con perfètta armonia , e rimirano l’eterna Sa- 
pienza > che con modo ineffabile fi gloria di giocare in ogni 
tempo auanti il Trono di lui . Ne gli ordini di quello Coro 
(diceua vn Padre di Famiglia della nottra Patria) io sò,chc 
tu giubili fenza fine, o Maria Girolama , dolcifsima Figlia 
mia , la quale terminando con la vira i cruciati d’vna dolo- 
rofa infermità , t’accrcfcetti col numero de i (offerti patimen- 
v i numeri della beatitudine. Era la prima vigilia della not- 
' z tc 
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fc antecedente alla Solennità del Gloriole» San Michele di 
Settembre» quando da quel fupremo Principe delle angeli- 
che Hicrarchic ( non in damo i nuotato alla protettione del 
nortro cognome ) forti felicemente raccolta frà le Tue fchicrc. 
Ifcufa , ti prego, fe tal volta di la su ci rimiri, ifeufa le tene- 
rezze de’ Genitori, i quali , benché fi compiacciano della 
tua compita felicità , nondimeno , come trattenuti in vna 
valle di lagrime, non poflòno ricordarli di te fenza pianto. 
Ricordati de gli vltimi. baci, ricordati de i prieghi » che ti‘ 
porgefsimo lagrimando,e tù, chinando il capo, ci promet- 
terti fauotcuoli le tue preghiere, dauanti il Signore Iddio, il 
cui riucrito -nomè , tante rdlte GicsiV , e Maria replicando» 
/finfcgnafsimo di proferire . Pregalo viuamcntc, Figlia mia, 
che per riuederti colà su ripiena di tutti i beni, fiamo diuc- 
nuti più dcfidcrofi del Paradifo . Ma chi non ha per paren- 
' te rÈmpir<;o ? Chi non hà nella fchicra de gli Angeli , ò 
Fratelli, ò Figliuoli, ò qualch’vn’altro congiunto ? Si die ne 
gli affetti particolari hò fpiegate le tenerezze communi , ó 
almeno di Qupi Padri» e di Quelle Madri, che riconofcono 
per parte delle proprie vifeere la Figliolanza . Hora fe di pcr- 
uenire bramiamo a riuedere la bene arriuata Prole, fà di bi- 
fogno imprimerfi nella memoria , ed efequire con la volon- 
tà il configlio di Gicsu Crifto , che hauendo porto vn Fan- 
ciullo nel mezo de gli Aportoli» dille loro, che fe Fanciulli 
aneli’ efsj non diueniuano» non cntrariano giamai nel Regno 
de’ Cieli , 

Mutationì, aggiunte, e correttioni alla prima Parte eie $ 
Bologne]? Mutivi per Santità, già flampata • 

F A' di bifogno ' cali e vero) il ben correggere i Libri pri- 
ma di darli alla luce, ma il darli alla luce riefee anche 
ottima occaficnc di ben correggerli. Chi h. più, che huo- 
mo , fi vanti di operar fenza errore . Io mi contento d’iia- 
oer’errato , pur ch’io non fia rimafto fenza l’haucr operato; 
e pubicamente conforto la mia obligationc a chi m’hà cor- 
retto. 
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retto . Frà gli errori c’hò commcfsi nel Libro pia da me-» 
fìampato de’ Bologncfi Illuflri per Santità , ve n’è v no , per 
hauer voluto credere a gli occhi . Senili eflìr confettata a 
San Gio. Battila la Capclla in San Stefano della nobil Fa- 
miglia de’ Bolognini , infigne per lo depofito de i Corpi San- 
ti de i Compagni di San Floriano» perche io hauea veduta 
l’Immagine dell’iftcflò Santo sù l’Altare lattar con l'onda del 
Giordano la monda humanità di Giesù Chrifto . Ma vn_. 
Gentilhuomo dcll'iftcflà Famiglia mi auuertì, che la Capel- 
li era dedicata a San Gio. Euangeljfla > benché diuerfamen* 
te appanna nella pittura , la quale al prefente i Bolognini 
hanno fatta mutare, refluendo la Capclla al Santo della., 
dcdicatione,e dando inficmc hororcuol depofito (òpra l’Al- 
tare a i Corpi de i fudciti compagni martiri . Scriflì Suor 
Innocenza <^cl Conuento di San Mattia , col cognome de’ 
Grati, fapendo bene, che la Famiglia, clic di prefente porta 
, queflo cognome, in quel tempo fi chjamaua de grirgrati. 
Ho procurato, ma in damo, di vedere l’antichc fcritturc al- 
legate (opra di ciò dall’Hiftorico Dominicano. Quello, che 
hò fcritto , fiia (critto per ragione d’anacronifmo , molte vol- 
te da ottimi Autori lodeuolmcnrc praticalo . li Corpo del 
B. Fra Marco Fantucci non è più nel .luogo, doue io fcriflr, 
e douc altri Autori aflcriuano, che fi trouafle, ma invn’Al- 
tarc rutto di pietre orientali , fplcndidamcnte fatto fatica- 
te dalla magnificenza de' Conti Roglicri , nella Capclla del 
Prcfcpio , tutta dipinta dal Pcrdononi , entro la infigniflìma 
Chicfa di Santa Maria di Campagna in Piacenza . Io dato 
l’obligo di quella notftia al nobiliflìmo Ciò. Pietro de’ Crc- 
feenzi Romani, c non meno alle lettere, che a i libri dell- 
ifleflò infaticabile ingegno , farò (èmpre debitore di ringra- 
tiamcBti per hauer faputo, che il Venerabile noftro France- 
te®. Picciolpaffi viflè , c morì nel Monaflcro di San Girola- 
mo di Milano, c fu fepclliro con altri Padri nel Cimiterio» 
non Monaco di proRffione, ma di vita, e d’sffctto . Vic- 
inamente il Padre Don Pio de’ Rofiì , digniffimo Prelato 
de’ Monaci di San Girolamo, nel fuo Lupo d’Oimcfo hà 
cenfìrmata quefia verità. Non fono concordi gl'Hiflorici in 
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pronunciare il cognome della Beata Cattcrina di Bologna» 
Fra Leandro nell'Italia , il Vizzani nell’Hidorie, & H Sigo* 
nio ne i Vcfcoui di Bologna la fenuono de* Negri» e con-» 
l'tflcflb cognome fi legge nel Catalogo de* Santi Bolognefi* 
nell’Epifcopale del Cardinale Arciucfcouo Paleotti . Il Dot- 
tor Filippo Rodi ne gli Annali Ferrarefi manuferirti s*accorda 
•nch’egli con i fopraferitri , feguiti da F. Agoftino Superbi 
neirApparato de gli Huomini iTluftri di Ferrara . Ma il Pa- 
dre Gradetti Giefuita , ed altri , che hanno (critta la vita del- 
la Beata , la chiamano de’ Vegri , e principalmente Gio. Sab- 
batino de gli Arienti » contemporanco di Quella nel Libro 
delle Gare Donne , podo nelPArchiuio di Bologna . Cosi 
la chiamano le Monache di lei , e così dice la pietra poda 
(òpra la Porta antica, per douc entrò la fudetta con le Com- 
pagne nel Monadcto di Bologna . Il Vecchio Alamanno 
Bianchetti nella Tua Cronica di Bologna fcriue anch’egli Ff- 
fteflò ; E con più dirtmte cognitioni Don Marco Antonio 
Guarini nel Libro delle Chiefe <Ji Ferrara la pronuncia de* 
Vegri, hota di lei trattando, hora del Padre Dottore, hora 
del Zio Paterno, Conte, c Caualicre ; Di cui fi legge nella 
Chicfa d’Ognifanti vn’infcritrionc canata da vna pietra di 
marmo, dentro la Capclla di Santo Ino, con quede parole: 
CapelU 04 Sanffi Tui fitti conHru&4 per D. Mbertum de 
Vigris Militem , & Comtiem . Veda il Lettore i luoghi fu- 
detti, c nc pronunci a Tuo talento il giudicio. Nelle Croni- 
che de gli Eremitani di Sant’Agoftino, publicate da F. Gio- 
£f£, Pamfilo Vcfcouo di Segni, io leggo, che Ihumiltà nel 
• noftro B. Gio. Lana hebbe il predominio delle virtù > In fè- 
de di che vn Nobile di natali, ma non di codumi, hauen- 
dolo gitraro in terra didefo , e co i piedi , e con le mani per- 
cuotendolo per vna negai iua riccuuta in rifjx>da di doman- 
da danneuòlc al Gonuento di San Giacomo , di cui egli fi 
trouaua Priore, il B. Gio. Icuatofi in ginocchio a vida de i 
Frati eoncorfi per aiutarlo , diflc a Quel Gentilhuomo-, Si- 
gnore percuotetemi, quanto vi piace. Il Gcntilhuomo diue- 
nuto d’iracondo marauigliofo , fé nc partì . Hebbe quedo 
Padre così chiara fama di Santità , che pafeò in vfo di mol- 
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ti il giurare nel nome di lui . Si nota fra l’opcre dclPingc- 
gno fuo vna principale eccellenza nelle queftioni dell’anima 
humana, douc fi legge l’efplicatione di molte colè vtili > c 
rare, che cosi fàcilmente appreflo gli Altri non fi titrouano. 
Aggiungo alle memorie del B. F. Marco Fantucci cflèrmi 
dalla publicatione del Martirologio Francifcano venuto in co- 
gnitionc, come del 1455 - fu eletto con altri Padri dell’ordi- 
ne da Califio 1 1 1. Predicatore della Crociata contro i Tur- 
chi , come morì a* 27. di Maggio del 1479. c come per 
commando di Clemente Settimo del 1527. fi fece la prima 
traslatione del Tuo Corpo alla Chicfa di Santa Maria Mad- 
dalena , c da detta a Quella de’ Francifcani dell’Ofieruanza, 
chiamata Santa Maria di Campagna del 1625. Non trala— 
feiarò di accrcfcere la memoria della Beata Hcleoa dell’Olio, 
con foggiungere, come nel Libro fpcttante" alle Capette di 
San Gio. in Monte, fattomi vedere dal gentilifsimo Abbate 
de’ Canonici Laterancfi Don Honorató Montecalui 5 Hò 
letto , che la Beata Helena , fra l’altre reliquie , che pofe nel- 
la fua Capclla di Santa Cecilia , vi pofe la nocella d’vna ma- 
no di detta Santa Vergine, e Marrire, mandatale da Roma 
. dal Cardinal di Pauia Legato di Bologna , per licenza con- 
cetta di Papa Giulio Secondo. L’iftcfla Beata nel fuoTcfia- 
mento dei i> 17. nel decimo quinto d’Aprile, inttituifee del- 
la medefima Capella heredi il Conte Andrea Bcntiuogli , e 
Pantafilea fua Confòrte, co i loro defeendenti lcgitimi,e na- 
turali. Quefii al prefentc ( ettcndo già fiato vifitato il Corpo 
della Beata , per confenfo de* Superiori , che intiero s’* ritro- 
uato dopé cento vintiquattro anni di fepoltura) preparano 
per la traslatione vn luogo più conueneuole nell’ifiefla Ca- 
pella. L’ifiettò eruditifsimo Abbate non hà permetto, che 
in me refìi alcuna dubbitatione per farmi faperc, che il Pa- 
dre Don Santo di Bologna , Canonico Lateranefè, di cui fò 
memoria a* 86. della prima Parte,. fi cognominaua de* Pie- 
tri, e che il fuo Compagno Don Paolo di Bologna, era della 
Famiglia de* Cofpi , cognome , che nella noftra Patria rifplen- 
de con chiaritimi tiroli di Nobiltà . Era figliuolo di Fran- 
alo di Paolo j prefe l’habito del 1294. e dopo cttcr fiato 

Pre- 


/ 

12$ BOLOGNESI IlLFSTJ{t 
Ptcpofito in Brdcia nel Monaftero de’ Santi Fauftino, e Gio- 
«ita, con nome di molta vaglia , fu pofeia Priore di San 
Gio. in Monte di Bologna, ouc morì con opinione di San- 
tità , e fù Icpdlito nella Chiefa di detto Santo . Nel Telia* 
mento del 1474. di Giacomo del già Bafilio Ringhiera, che 
fu fratello molto amoreuolc di Lippa r Moglie di Giacomo 
Bilàuo dcll’Auo mio-, hò trottato, che nafeendo controuet- 
fìa frà gli Heredi da lui inftituiti , vuole , che s'acquietino 
alla dccifionc di Fra Leonardo Mezauacca , Monaco Oliuc- 
tano di San Michele in Dolco ,di cui feci mentione nella vita 
della Beata Paola fua Sorella , e non vi cflèndo cflò , hab- 
biano a decidere la controuerlìa il Priore di detto Mona- 
fìtto v Signorino de gli Orli , ed Alcflàndro Tartagna da Imo- 
la , Dottore nominatifsimo , ouero la maggior parte d’efsi 
tre. Il che è grande argomento del fapcre, e della dabbe- 
naggine eccellente di Fra Leonardo . Quelle , ed altre più 
minute corrasioni , ò mutationi ti fono , ò Lettore, qui 
fotto più breuemente collocate. 


PAG. ERRORI. 

1 Efercito Spaenuolo 
, f S. Gio. Battifta' 

il olii 8.di Marzo, dice il Sigonio 
de Epife. 

31 nella Città di Bologna 

3 7 Tiberio Imperadorc 

*46 adì 3. di Maggio, fecondo il 
< Sigonio . 

38 di Tiberio, e di Nerone 
j 8 vita eremita 

83 morì del 1411. : 

98 Sforza, e giunte 
Jt8 di Vicenza 
113 Succede del i? 19. 
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CORRETTIONI. 

Efercito Collegato 

S- Gio: Euangelilla 

alli 6. di Marzo , dice il Martirolo. 

gio , e la Chiefa di Bologna . 
fui Bologncfe 
Claudio Impcradore 
a’ y.di Maggio, fecondo il Marti 
rologio T 

di Claudio, e di Nerone 
vita eremitica. 

mori del 1479. a’ 17. di Maggio 
Sforza la vietarono, e giunte 
di Piacenza 
Succe/Tc del 1 y io. 

DE’ BOLOGNESI- 

Gabrid Pennotro 

B.F. Marco Fantucci Si. 

Morigia 
a Bamica Petri 

DE’ C O GN O M I K * 
Fantucci 8 i. 

M ,i 


U" ' . 


IL FINE. 
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